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r. 
ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE. 

·Il Giubileo d'oro delle nostre Costituzioni. 

Carissimi Figli in G. O., 

I..Z 28 clicembre 1922 T·icorreva il 3° Centena·rio della morte 
d·i S. Francesco di Sales, il Santo del nost1"0 Ven. Padre D. Bosco, 
dei suoi Figli e ili tutti i Cooperator·i ed amici dell'Opem nostm. 
A degnamente celebra-rlo, l'indimenticabile 'Don Albera nell'yltima 
sua Circolare del 21 settemb·re 1921 aveva eccitato tutti a farlo 
pt·ecedere da un anno intiero di stuc1io più intimo e profondo della 
s·ua vita e dei suoi sc1·itti in relazione con lo spirito del nostro 

· Ven. Padre, e cla un ciclo eli festeggiamenti solenni propri della 
nost·ra Società (funzioni religiose, congressi, adunanze gio·vanili, 
accade. mie, confm·enze, ecc.); ai quali l'anno scorso tennero dietro 
quelli inrletti clal Santo Paclre P ·io XI per t~ttta la Cattolicità. 

I desiderii de·i S~tperiori, contenuti nell'accennata circolcwe 
clel mio vene·rando predecessore, vennero la1·gamente assecondati 
da vo·i tutti, miei figli carissimi; ed ora, a festeggiamenti compi1tti, 
rilevo co·n gioia che q~testo centenario ha fatto del gran bene a 
noi, ai nostri giovanetti ecl alla nostra Società: Lasciando da pa1·te 
il bene che genemlmente SO! ~iono prod·urre simili festeggiamenti 
(accrescimento clel fervor8, miglio·rctmento della condotta morale), 
v'accenno solo qui, a mio e vost·ro conforto, il bene ve1·o e, il·urat·uro 
che ha generalmente proclotto la lettura delle ope1·e eli S. Francesco 
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· di Sales. Me ne fanno fefle le 'nioltissime lettere in·viatemi cla tutte 
le parti d?~rante questi due anni, per ringraziar'mi di aver racco­
mandato che tali opere si leggessero in tutte le nostre Case. QHci 
buoni Conf-ratelli dicono che vi hanno trovato una miniera pre-

. -ziosa; che q1tella. lett·u·ra ha fatto comprendere meglio il nost1·o 
·Padre; che ha messo nella vera s·urt l1~ce il nostro spirito salesiano; 
che ha insegnato a vivere meglio la vita soprannat1trale, p1tr lavo-. 

· mndo incessantemente, e che ha fatto amare di più la vita di comu­
nità fondata sulla reciproca tollerar.za, affabilità e dolcezza. N è 

, poteva essere altrimenti, pm·chè S. Francesco è 'ltn ed1teatore sin­
- golare di perfezione, e le su.e opere sono tutte pervase clct quella 
. peda.gogia che d1te secoli appresso il nostro l?ondatore ha saputo 
mirabilmente e prodigiosamente imprime1·e, non · più sulla carta, 
ma nella Società da lui creata a sctlvezza della gioventù, e da ltti . 
battezzata col nome di t::lalesiana appu.nto per indicare . ai soci 
·futuri la sorgente alla quale riattingerla a quando a qnando pe1· 

·. averla sempre abbondante e vitale. 
I principi i educat'ivi di . questa pedagogia salesiana, SC'ri·veva · 

:Don Albera, sono i medesimi (tctnto pe·r S. F1·o.mcesco come per 
'Don Bosco), la carità, la dolcezza, la famigliarità, il santo timor 
di Dio infuso nei mwri: preven·ire, impedire il: male per non essere 
Costretti a p1.mirlo. Ed io a,ggi·ungo che anche le virtù religiose di 
cu·i deve risplendere il Salesiano per esser qttale Don Bosco lo vide 
nel fatidico sogno dell'H novembre 1881- che riprorhteo in fine d·i 

'q1testa lettera perchè ciascuno lo mediti e lo st'lteli- trovnno il loro 
naturale, più ampio e genuino commento pratico nelle opere eli 
·S. Francesco di Sales, particoiarmente nel Teotimo, ne1: Sermrmi 
e ne·1: Trattenimenti spirituali. Ne ·raccomctndo perc·iò eli nuovo 

·~~ lettura, e ciascuno veda di rica1,arne il maggior profitto spiri­
tuale. 
. 2. E qtti mi viene spontaneo un altro riflesso. Come noi, per 
,ònorr.tre il nostro celestA Patrono nel te·rzo · Centenario della. sna 
morte, ci siamo st'ltcliati di ricercare negZ·i scritti di l11i le linee 

1daratteristiche della nostm fisonomia morale e dello spirito che 
:informa la Società, cos ·ì quella lettura C'i ha su~citato il desider_i(J 
~fli ricerèare le stesse Unee e lo stesso spirito anche negli scritti del 
;tbostro Ven. Pa(lre e dei sttoi immed·iati successori D. Rua e Don 
t:Albera, 
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La lett~tra c1elle lettere o·iroolari eli q~wi nostri Padri, rcwooman­
dctta elai S~tpen:ori e fatta l'anno scorso nelle nostre Case, ha. 
oontrib~tito non poco a ~·invigorire e perfezionare in noi lo spirito 
che cleve informar·e t1ttta la nostra attil!ità ·religiosa echwativa .. 
Q~wsi ttttte le nttmerose letter;, d'aug~wio che 1·icevetti dai miei 
figli aniatissimi nelle testè pa.ssate feste natalizie e di. capo el'anno 
erano ~m coro di t·ingntziame·nti perohè dopo le pa1·ole di San 
Francesco di Sales avevano sentito nella lettura spirituale la 
parola di D. Bosco, D . Rt<·a e D. Alberu. Oh! dicevano, come ci 
sentiamo più salesiani, più vicini a D . Bosco ·nell'ascoltare la stw. 
parola e qutJlla dei s·uoi primi e prediletti figli! come nella lettnra 
della ·vita cii D. Bosco, che s'è fatta e si oontimta a ja1·e alZa ·mensa 
comune, rivive dinanzi et noi l'Oratorio primiti·vo clave sotto lo 
sguardo amorosissimo del btwn Padre, venivano plasmati i primi 
esemr1lar·i del vero Salesiano e formati i nostri Santi mode1·ni 
gr aneli e piccoli! Noi abbiamo bisogno che ci s·i r.liano meclitaz·ioni, 
lett~t?·e spi·r·itHali e riC?·eative che ci riguardino, direi proprio eli 
jam1'glia, 11erchè solo allom ci sentiamo veramente Salesiani di 
nome e di fatto . 

Qitest·i sentimenti, suggtwiti clall'affetto filiale, dal v·ivo desiderio 
della perfe.zione sa,lesiana che è in ciascuno elei miei carissimi 
$a.lesian-i, e dall'ardente amore che essi mttrono per Don. Bosco 
e per la Soc·ietù cla z,ni fondata attraverso inenarrabili prove, 
saorifìzi e lotté, mi arrecano sempre grande conforto, perohè ·mi 
assicurano dell'ottimo sp·irito che regna tra di n.oi: e eli o~w?·e 

ne bene cUco il Signrwe e la. nostret benign·i.ss·ima A ~tsilia.tr·ioe! 

3. 1l1 a lo scopo p?·i·nC'ipale di q·uesta mia. si è di pcwla?·oi eli un 
altro fatto più intimo e ,z.i vitale impo·rtanza per noi, che ci deve 
stimolare potentemente a ocwrisponcle?·e cnn :~emp·re maggior anlore 
alla nostra vocaz·ione religiosa. Il ~i del prossimo aprile si com­
piMw cinqH~tnt' etnni clall' ttpprova.zione defi.nitiva clel.le nostre Co­
stitLtzioni, alle qunli dobbiamo quindi oelebra.re elegnamente il 

· G?:'tt.bileo cl'Oro. · 
Non si tra.tta di oele.brarlo con pom1Jct esteriore, come s'è fatto 

. PM' i varii nostri Gi1.1bilei eli qttesti ~tltimi temp·i; ma eli tma oele~ 
braiione int·ima, vera e fattiva, che consiste p1·ima nello st~tclio 

clell'01·igine delle Costituzioni stesse e del moclo temtto da. D. Bnsco 
nel p·repa .. raroele e poi, per nat~trale conseguenza., nella pmtica, 
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amm·osn, s·incera, esatta e cost~tnte eli esse. Anche in q_~~esto Gù~­

bUeo non manchercmno certo le manifesta.doni esteriori, ma, q~wste 
elebbo·no solo se-rvi·re a fat·e cornpren,deTe, amare e praticare ml'glio 
le Gos#tuzioni. 

Le GostitHzioni, mie-i cari, sono l'anima, della nostra Società, 
e qHesta t~~ l'anime~ eli t~dta, la vita. tli D. Bosco; peTCiò Zc~ 

storia di esse è t~~tta nella, ·vita eli l~r.-i. Anzi possiamo clire che 
neUe Gostit·wzioni (tbbiamo tutto D. Bosco; in esse il s1w unico 
·ideale della sc~lvezz(t delle anime; in esse la s~w perfezione coi santi 
voti; in esse il s~w spirito eh soa1,ità, di amabilità, di tolle-ranze~, 
eli piftà, eli cwrità e IÌi sc~crifìzio ..... Per be·n comprenclere le ·nost-re 
Gosiit~~zioni nel lo1·o svil~~ppo storico e nella loro esser~za speci­
ficc~ b·isogna rendersi fnmilia·re la, lett~wa- e lo st~ulio delle Memorie 
Biografiche clel nostro fonflnto -re, per c~~i faccio voti che cia.­
sc!mo trovi moclo c'li rileggerne pr·ivcttmnente eli q~~cmclo in qt~anclo 

_ · q~wlche volume. 
4. Le nost·re Gostitnzioni non sono fmtto solo cìell"<"ntelligen.za 

e delle~ carità cwcle?~te cii D. Bosoo, mc~, come nella vita eli l'tLi il 
sopra.nnMttralc emerge, si pnò dire, acl ogni pagi?w, così anche le 
Gost-itnzion·i, nella, lo1·o or·ig1:ne e nello s ·vil~tppo progress·i·r:o, si 
ill·wrninano elel visibile i ·nten;ento soprctnnat~tra.le. Esse sono in 
germe nel primo sogno fatto cla D. Bosco et nove anni, nel q·nctle 
egli ·int~tisce in moclo conf~tso la sw.c. f~tt~wa missione, che sarà 
q~~ella cl·i t-rasformare in agnelli gli animal-i più dispurati, e poi 
eli dirigeJ:e e governare m.~merosi greggi, ai q~w.li sc~rcmno p?·e­
posti pastorelli formati sotto cl-i lt~i, che cla l~ti avranno le norme 
e le regole per ben gove1·narz.i. E poi nei sogni s~tccessi1Ji, che svol­
gevano grrula.tamcnte la tela misteriosa clella sua missione, ment·re . 
acca-nto all'opera clegli j O-rato·rii festivi per la gioventù povera e 
ctbbanc~onata andava elelineandosi la necessità c'li u-n Soclali~io 

_ · eh~ na ctssimt·rasse l'cw1!enire e la cl-iffu.sione, nella mente t'lel Pacl-re 
- maturavano pure le Goslit·uzioni. che a~·rebbero poi dov~tto cl·irigere 
_i futttri soci nel lo-ro a.postolnto. <• Io non sM"ò semplicemente ~m 
. prete solitario o con pochi compagni - diceva fin dc~i primi nnni 

, di scwerdoz~o _:___ ma avrò -molti altri sacereloti che mi ubbidiranno 
· p si dedù;hera-nro etll'ecl••F!rtzione della gioventù )) . Ora nella sna 
~- 'f}tente anda1HÌ.no certo sviluppanclosi le . norme da da·re a q~testi 
~:_suoi collaboratori, ricavate soprattutto dall'esperienza propria e 
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dalle illust·razioni celesti di cui a tempo opportuno era mirabil- . 
mente favorito. 

Queste norme egli d1:ede dapprima verbalmente ai sacerdoti e 
la.ici che si prestavano ad aiuta? lo negli Oratori i fe8tiv·i; più tarcli 
le raccolse nel Regolamento degli Oratorii stessi, prel·udio non 
lo·ntano alle Costit·uzioni della. Società; ch'era chiamato a fon(lare. 
Fondare ~ma n~tava Società religiosa, mentre l'odio settario anda·va 
sopprimendo radicalmente qtu!lle già esistenti, semb·rava una follia.; 
mct Don Bosco sapeva che il Signo·re. luclit in orbe terrarum, e 
che s·ulle distru.zioni dell'uomo ftt so·rgere le opere rigenerat·rici 
a.datte ai b·isogni del tempo. Perciò tranqunlamwnte, senza fretta, 
ma con tenacia e costanza mirabiti, egli st·urZia, cons~tlta., prega, 
fa tentativi pe1· fondare ~ma Società; erl alla lunga, insensibi-l­
mente, si prepara i primi soggetti, senza mai parlare nè eli legami, 
·n'è di vot·i, nè di Congregazione. Don Bosco più che fondatore 
p·uò dirsi creatore dellas·ua Società., pm·chè seppe ti-rar s·u dal nulla 
i suoi soggett·i, m·esoencloli atto•rno a sè e trasfondentlo in loro a 
poco a poco t~ttto il suo spirito. 

5, Contemporaneamente a q~~.esto immane lavoro eli circa 20 
anni, andò preparando le Costit·uzioni ilella sua Società, cons~tl­
tando qnelle di altre Congregazioni, ma principalmente ispiran­
dosi ad wn: certo esemplm·e che gli era stato mostrato in sogno; 
vegliando le lunghe notti per st·ucliare s~ti l·ibri q·uanto s'.era fatto 
pr·ima di lni, mettendosi in corrispondenza epistolare con le emi­
nenti persone da, cui, per la loro esperienza, e dottrina, poteva 
spera--re lum·i e consigli, e infine accapa.rrandosi la ben~volenza di 
q1wlli che avrebbero potuto in qualche modo esserg_li ·.di ostacolo 
nell'esefmzione del suo disegno. 

Ho detto contemporaneamente, perchè Don Bosco scrisse 
gli ar-t·icoli de.lle sue Costituz·ioni prima nell'animo e nella 1!ita 
ili qnelli che avmJa soelti per suoi figli, e solo q1tando gli pa1·ve 
che corrisponrlessero al fine che s'era proposto, li fissò ed orrtinò 
s~tlla carta. Q·uesto appa.re chiaramente dalle parole da l·ui dette 
nel presentare a Pio I X il manosaritto delle Costituzioni: Ecco, , 
beatissimo Padre, il regohi.mento che ·racchiude la disciplina 
e lo spirito che da venti anni guida coloro i quali impiegano 
le loro fatiche negli Oratorii. lVIi era già prima d'ora a-doperato 
a ridurre gli articoli in forma regolare; ma nei giorni passati vi 
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, ho fatto con·ezioni eil aggiunte secondo le basi che Vostra Santità 
degnavas·i t-racciarmi.. .. . Siccome però nell'abbozzare i si·ngoli 
capitoli a·vrò certamente in più cose sbagl-ia.to la traccia proposta., 

· così io rimetto il tutto nelle ma,ni di Vostra Santità e di chi Ella 
; si degne1·à stabilire pe·r leggere, correggere, àggi1.tngere, togl·iere 
:: quanto sarà giudicato a maggior gloria di Dio ed al bene delle 

anime . 
. , 6, Leggenrlo quelle primitive Gostit1.tzioni presentate da Don 
: Bosco a Pio IX nel1858 (Memorie Biografiche, vol. V, Appe~dice ), 
'sembra di udire la voce del b·uon Padre che co·n grande semplicità 
• e chiarezza csponmm ai suoi figliuoli le nòrme secondo c~ti voleva 
che s?: regolassero: non coe·rcizioni, rna il vincolo rlella carità fra­

. terna, onde fo?·mare Hn cuor solo per acq~tista.re la perfezione .nel-
l'esercizio di ogni opeta di carità spirituale e corporale 'VMSO i 
giovani, specialmente i più povm·i, e nella cura delle vocazioni 
·ecclesiastiche; non preocc~tpazioni per lp, cose materiali, ma cia.­
.scuno, p~tr conservando i prop-rii. dir·itti, fosse ·rea.Zme·nte come se 

· nulla più possedesse; non attaccc~rnento alla propria volontà, rna. 
' obbedienza così filiale al Superio·re che questi non abbia neppur 
.,, bisogno di comandare; non molte pratiche di pietà in comune, 
:: ma l'esercizio dell'unione con Dio nella pienezza, della 1Jita attiva, 
'che è il clistintivo e la gloria dei suoi figli. Don Bosco, più che ·una · 
Società, intendeva Jorma1·e una famiglia. fondata quasi u·nicamente 

·sulla paternità soave, amabile, vigila.nte del Superiore, e sull'af-
.· fetta filiale, fraterno dei sudditi; anzi, pur 'l'nantenendo il prin-
; cip io dell' a1ttorità e della corrispettiva sudditanza, non desiderava 
. distinzioni, ma ~tg1taglianza f-ra tutti ed in tutto . 

.A-nche Pio IX condinideva in massima questa concezione. 
,Dopo aver insistito sulla 'necessità dei voti per mantenere l'u­
':p.ità (li spirito e di opere, ma voti sr.m'lplici dn- potersi facil­
~fuente sciogliere, affinchè il malvolere di alcuno dei soci non . 
t"qrbi ht pace e l'unione degli altri, aggiungeva: << Le regole siano 
.m·iti e di facile osservanza. La foggia rlel vestire, le pratiche di 
:pietà non la facciano segna.Zare in mezzo a.l secolo ... Ogni membro 
di essa in fà'Ccia alla rJhiesa sia un religioso, e nella civile società 
.sia 1tn iibero cittadi·no )), 
. · ... Queste e?·' ano le linee programrnatiche entro le quali . do've1•ano 
contener~i le_ Costituzioni: ma da q·uando Pio IX ne ricevette il .. ~ . 
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manoscritto primitivo e si degnò c1i leggerlo dcd p-rimo all'-ultimo 
aTticolo, fino alla lm·o clefìnitiva approvazione del 3 apt·ile 187 4, 
chi può en·ume·rare le pene, le contrarietà e le rlifficoltù cl'ogni 
genere incontmte, sopportate e superate da Do·n Bo~co pe1· ma.nte­
nerle su quelle basj, fondanie"!!tal·i? Le cli.fficoZtà provenivano 'in 
pctrte dall'oppos·izione di chi avrebbe prefer·ito che . l'i'!'!-iziat·iva di 
Don Bosco rimanesse 1tn istituto lliocesano e mtlla più, ma for8e 
sopra.ttntto dalle stesse Gost#uzioni, le q1w.li, sotto ·Ù.n ce·rto p lLnto 
d·i vista, sapevamo eli ·novità, pe1·chè Don Bosco intendeva. adattarle 
ai tempi che cor·wùano · difficilissimi. . . · 

. Queste clifficoltà ànrarono ben . 16 a.nni, e senza 1.ma spe­
cia.le assistenza t1el Cielo egl·i non le avrebbe mai superate. 
Ma in q1.t.e·i 16 anni, q1tali e qnanti avvenimenti! La Società 
1·egola?·rnente costU1titct; 'Ìl · mtmero dei Soci ctumentato rapida­
mente; le prime professi<Yni triennali . e perpetue; ·la SoCietà 
commendata (23 lugho 1864) e poi approvata definitivamente 
dalla S1t.prema · a1do·rità ecclesia.~tica . (19 febbra.io ·. 1869 ); il 
nu.mero delle · Gctse ·in contin1w a·uriwnto; le erezioni rli chiese 
p1.tbbliche.; . il g1·an mtme1•o eli vocctzioni ecclesiastiche S1tscitate 
clal sistema pre1Jentivo c1i Don Bosco; la fondazione dell'l8ti­
t·u.to delle F1;glie eli _711 aria A usi.liatT·ice; t1tttò ciò avrebbe rlovttto 
assm·bire l'attività non. eli unà, ma eli pÌ'Ù persone: epp1tre D. Bosco 
bastavct a. t1ttto, cosa che non si '[H,!,Ò 11.manamente spiegare. E 11ero 
che ·i s1wi figl·i i qual·i nAl 1859, qztanclo si emisero i primi voti, 
emno solo ~~ , nel 1874 M'a.no 8a.liti già a 330, -ma ciò era ben 
·jJow cosa in confronto rlclle case ape1·te e da apr·irsi, del nu-mero 
.sempr('; · c1·esoente di gio1Jani e delle s1:cwiatissi-me occnpaz·ioni a 
ctt'Ì i soci rlovm,cmo (tttP.ndere. Qttesti anni f'wrono certo i più labo­
riosi per il nost1·o Ven. Paclre: -ma· pér · lui non contava ·mtlla 
qtwlsiasi fatica e pe·na, pnr di rùrsdre acl cif/rcttare l'approva,zion~: 

definit·iva clelle Gostit·u.zioni della. s'·uct Società, perohè da tale app·ro-. 
vazione dipendeva l'incremento meravigli-oso dell'opera sua q_ua:le 
l'aveva più volte contemplato nelle sne visioni. 

7. N d 186i la S. Gon.grega.zione dei Vesoov·i e Regoiari emanat'a 
il decreto di colla1tdaz·ione della Società ·in vista ·dello scopo san­
tissimo, . delle lodi . del Romano Pontefice in d'tte b·re·vi eloquentis" 
sim1:, e delle Commendatizie clei S1tperiori Ecclesiastici di sei 
diocesi; e costituiva Don Boseo S1tperiore a vita. Era 1m gran passo; 
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rnc~ Don Bosco doveva prenc1ere i ·n e8ame le t?"efz.ici osservazioni 
unite al decreto, per ·Pede1·e come potesse·ro adattarsi alle esigenze 
dei tempi, dei z~wghi, e quali difficoltà potevuno far sorgere cla 
paTte delle 111tto1·ità ci1:ili e per la natura stessrlt clell'Istit·uto. 
Bisogna'l!tt poi -inse?·irle al posto opport?l?W nelle Oostit~t.<:ioni, e 
farne l'esperimento pmt-ico. T?.t.tto ciò ·richiedeva molto ternpo e 
un lavoro improbo. 

Nel 18&7 Don Bosco si 1·ect:it•a l1i nnovo a Romci per afja1·i 
riflettenti il ristabilimento (tellct gùtrischZ'ionc ecclesiastica in molte 
cliocesi, ma anche per ottenere la, definitiva ctpp?·ovctzione clelle 
Oost·it-gz·io·ni· clella .~ua Società o almeno, 011e q~testo non fosse st11.to 
possibile, l11. fc"coltà di rilasciare le dimissorie wi s1.wi chier-ici 7JCT 

le orcl·inazio·ni. Porta1Ja con sè le Costituzioni tmclotte in 'latino 
e dct l1ti cor·rette e ricorrette per tener conto clelle osserMzioni fat­
tegli, senza re cM nocumento alle s1te previden.ze pe1· l' ctvveni1·e 
e i bisogni clella Società, e senza cz.iscosta?·wi. clall'esemplare che 
aveva intrct?Jecluto nel sogno. 

Ne parlò a lungo al Somnw Pontefice; q~wsti gli eta favo~ 

rèvolissimo in tutto, rna desiderava, come era naturale; che le 
cose venissero p·rima deliberate clalla Oong1·ega.zione dei Vescovi e 

· Regolari, i c·ui membri pe·rò dissentivano s~t t•cwii pwnti (Ìalle ve-
cl~tte eU Don Bosco, acl esempio s~tl t•oto eli povertà, non esclu­

' dente il dominio radicale dei propri beni. Essi inoltte emno 
.1 ?'estii acl a.ccorclare l'esenzione ctd tt.na ·nuova Società, perr.hè allora 
. si stu.cUava il moc1o c1i estendere qttanto più si poteva lcL gitwiscli-

zione vescovile s~Lgli o1·c1ini religiosi. Di pi1'1., per· l'imminenzct cle l 
r prossimo Oonc·ilio E cumenico, si st·u,cliava già il tema se fosse 
· spediente l'app·rm•azi~ne eli n·novi Istituti t·eligiosi, o non pitl.t­
tosto la htsione . di q~telli aventi · ~m meclesimo scopo. T1ttto ciò 
rencleva più difficile la sospirata approvazione; e r.osì Don Bosco 

· per allora nulla ottenne. JJ;Ia cg~i attencleva ficiwJioso e, clwu1o 
tempo al tempo, si teneva pago d·i fare intendere anche solo 11·nct 
piccola ragione per volta a mez>Jo (li suppliche, d·i lettere e eli 

~- commenclatizie. , 
j: 

8. << Vidi-cos1 il Venembile-che m·aprop·riamente necessaTio 
,: un miracolo per cambiare i o-nori, alt1·imenti sarebbe stato impos­

.·~ sibile il venire acl una combinazione fa.vorevole ai miei clesicie1·i. 
J- Sì prenclevano le nostre poDere Regole e acl ogni parola si trovava 
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'll'IW cl-itficoZtù ù~sonnontc~bile..... In p·rincip·io del 1869 cleC'is'i 
l'itorncwe et Rome~; molti V csco·v·i cd alt'J·e pe-rsoHe, per alt1·o pi·is­
s·ime e a me favorevol·i, mi volevemo porsueulere esse1·e in1.1.tile l'an­
elate~; pm·chè non sa.rei 1·i~tsc-ito a fa,r approva·re le mie Regole e pe?· 
conseg1tenza la Società; tanto più che a Romct s·i clo·veva pensare 
et l Concilio Ec1tmen·ico... .. Dr.t Roma mi scrivevano e mi clrwano 
anche avv·is·i, oo·i quali mi si etssimtra'l.'a essere coset affr.ttto inutile 
e tempo perduto l'ancìewe a Roma, pe1·chè non avrebbero mai 
concesso ciò che clomctnclavo, erl et·a impossibile l'approvazione 
delle Costituzioni ... J.l1 a io ero intimamente pers·uaso che la J.vf a­
elonna. mi etvrebbe etiutato e ogni cosa a·vrebbe disposto ·in mio 
fat,o-re: e ni1mo m'c:tvrebbe toltct q1testct pers~tasione. Rispettavo i 
consigì-i elei miei amici, ma non volevo trc~lascim·e di · fare q~ianto 

parevami esser s11.gget·ito dal Signore. Partii arhmq1~e, conficlando 
·nnicamente nel Signo1·e e nella ][aclonna >> . 

E questct s~tct illimitctta conficlenzet non f1t delnsa. (l I medesimi, 
__, contin·ua Don Bosco - che mi sconsigliavctno lla q·uella anrlata, 
furono q1wlli che mi a.i~ttarono acciocchè fosse definitivamente 
ttppt·ova.ta la Pia Società ... Il Signo1·e ?mttò in 1m momento il 
cuo·re eli t~ttti e clisposiJ eli più che q1tei tal-i ctvessero bisogno eli 
Don Bosco >>. All·tule con queste pctrole ai po1·tenti che t1ttti cono­
sciamo, opemti mm·cè la beneclizione eli Ma1·ia S.S. A~tsiliatrice 
in fctvore eli quelli che erano cont·rari all'ctpprolYtzione . 

.Per ave·re pe1·ò 1m'iclect degli. ostacoli insuperabili che incon­
tmva il Venentbile nel compimento eli q1test'opera, basta t·icorclcwe 
che nepp~tre le graz·ie segnalate compiute dall'A 1tsiliatrice in fa­
vore . rlelle eminenti persone dalle quali c1ipenclevet t1ttto, riuscirono 
a strappa?· loro l'upp1·ovazione delle Regole e per consPguenza 
della Società, cotn'era naturale e come ele.~iderava Don Eosco ... 
a.llora (cioè il 19 febb·raio 1869) si diecle 8olo l'approvazione 
clefi·nitiva clella Pùt .Società, ·rimanclanelo l'approvazione dei sin­
goli nrticoli clelle Costitgzioni a tempo più op'port·uno! 

9. <<Facciamo ~m passo per voltct - gli ave1·a detto il Papa -
chi vct picmo, vct surw. QHa·nclo le cose va.nno bene, la .S . .Secle S'l.tale 
aggi~mgere, non mai togliere >>. Nell' ctpp·rova:.:ione clella . .Società 
era. contenuta implicitamentl! anche l' approva.zione clelle R egole che 
lr.t goveTnct&ano, per cui la gioia c1el Ven . Paclre si effondeva nei 
lunghi trattenimenti coi S1.toi figli . <<La nost1·a Congregazione, diceva, 
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è app·ro·v<~tr.G: siarno ·v·incolMi fjli uni cogU aUr·i. Io sono legato 
et ·vo·i, voi s·icte lega# r1 ·rne e tu.tl'i. ·ins·ieme sùtrno legctt·i a, Dio. Ln 
Chiesa ha zutrla.to; Dio lw acccttnto ·i nostri sen•igi , no·i sia·1nu 
tenut·i arl os.çe.·rvtwe le nost'l'c 1n·rymtlsse. Non s·iarno p·iù pe·rsonc 
private; rna formiamo ·u.na soc·ietà, tm corpo ·,vis·ibile: godùtrno clei 
privilegi; tntto il mondo ci osser·vct e la Chiesa ha eli-ritto all'ope?·a. 
nostra. Bisognct dttnque che r1'onG innan;;;i ogni pMte clclle Regolf 
sia escgwita punt-ttalmente. ~> . 

Tttttavia pe·r altri cinq·nc anni clo·vevano sorgere a.ncont contro 
l'approvazione (lelle Cost·it1.t.zioni osta~oz.i cla parte ilei malevoli, 
ç_. clifficoltà eli or cline i·ntrinseco clctllo. natnnt stesstt dei . singoli ctrt-i­
'col·i. Il Santo Pa!lre Pio IX la sera me(lesinict clell'ctppi01:azione 
della Pia FJocietcì aveva detto al nostro V encrab·ile: <1 Bisogna che 
fncointe p?"esto a condtt•JTe a tcnnine anche l'app1·omr.zione delle 

· · Cost#Hzioni; in sono i·nformato ili t11.tto, conosco il vostro scopo 
e vi sosterrò in ogn·i muniem >>. 

Perciò Don Bosco non clesisteca clal1·ichie<lerne l'ctpp?·n·Mzione, 
. dando tu.tte _le possibili spiegctzioni e ternperanclo qne.lle clispos·i­
·zt:on·i che non intaccavano le bctsi specifiche clel stw Ist·itnto. Egli 

. si tenevr:L sictwo che la .111(Hlonnct, come aveva g·ià fatto a.pprova.t·e 
' la . Società clagl·i stessi nolenti, così. a tempo opportttno am·ebbe 
fa.tto clare pttre l'appro·vazione delle Costitttzioni. Nel 1874 ptt.b-

. blicò a Romct tm opttscolo stdla stta Pia #ocietà, che cliffttse 

. tra i membri p ·1>ù influenti clelle Sa01·e Congregazioni; scrisse 
.~ ttnct ?"isposta , ctlle p·iù gravi obb·iezioni che gli si fctcevcmo; estese 
. ttn'espo.çizione sommart:a dei moti·vi che l' ·inchwevano acl insi8tM·e 
: pe·r la definiti·occ approva.zione, ed infine invitò tutti ·i s·uoi figli acl 
, impl01·are i honi clello Spirito Santo, fissanclo t1·e gio·rni di cligiuno 
. per i Salesiani e le Figlie eli 1J1 cwia A ttsiUatrice e ttn tricltw eli 
\ speciali p1·eghiere in tutte le Case nei g·iorni ']Jt'ececlenti le acltt­
: nanze nelle quali si clovcva ilisctttere clell'approvazione ..... 

La Congregazione clei qttatt·ro Canlinali cleputati ne cUscnsse a 
· ·Zttngo ·in clue sessioni; infine ttttti con 'Vennero per l' ctpp·rovct.zione 
'decennctl,e ad experimentum, e tre anche per lct (lefinit(vct. La Se'l'et 
:_del. 3 ctprile il Segretat·ir; J.lfons . Vitell.eschi rije1·ì. l'esito al Santo 
;:Paclre, il qttale aggiungenclo ·il stw ·voto ai tre fa'IJot·evoli onl•inò 
·,.che si stenclesse il clecreto cl' appro·vazione clefìnitiva. Lct M a donna 
:~aveva cornpùtto· il m-imcolo eli cui il nostro Ven. Pacl·re da anni · .. · 
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. 
l'ani.lcwa supzJliccmclo e la fetcevct supplica·re rlui suoi figli con 
sernp1·e . crescente anìo·re e confidenza .. 

<' Qnesto fcttto (così SCI'i'IJeva Don Bosco nell'esor.ta.zione pt·e­
rnessa etlle Costit~tzioni in cìatà 15 agosto 1875), c'leve esset·e det 
noi sal~Ltato come uno dei più gloriosi pe1· la nostm Società, come 
q~tello che ci etssic~tra che nell'osservcmza cìelle nostre Regole no·i 
ci appoggictmo a basi stabil·i, s·ic~~Te e, poss-ictmo clire, anche in-falli­
bili, essenclo infallibili i gi~tc'lizi cìel Capo Sitp1'ettio clella Chiesa 
che le ha sanzionate >>. 

10, Il nostTo Ven. Pculre, figli ccwissimi, ctveva ben mgione 
eli chiamcwe questo fatto uno dei più gloriosi per la nostra Società, 
etnche perchè con l'aipprova;:ione delle S'Lte Costit'Ltzioni venivano 
defini.tivamente sanzionati quei p1·incipii n~wvi di modernità che 
egli em stato ispiTctto eli mettere a bctse eli t1ttto il s~w Istituto, che 
sono il nostro pi1ì prezioso patrirnonio, e che l'angelico Pio IX 
ctveva magnificamente int'Ltito e 1wi rictssttnto clue anni appresso 
con le memo1·abili pMole elette a Don Bosco in un'ttelienza acco?·­
elcttctgli nella s~ta stessa camem ilct letto il 21 gennaio clel 1877: 
<<Io creclo eli S?Jelat·vi un miste·ro.: - clicevct il Papa - io 
sono certo che la ·vostrct Oong·regctzione siet statct s~tscitata dalla 
Divinct P.rot•vùìenzct pe1· mostrare la poten:m eli ·Dio.: sono certo 
che Dio ha vol~tto tener nascosto fino a.Z p1·esente mz. ùnpor­
tante segreto, sconoscùtto et _tctnti secoli e a tcmte aUr·e Congregn­
zfuni pctssctte. La 'vost-m OongTegazione ~ nuova nellct Chiesa, 
perchè di genere ntt.ovo, pe1·chè venne et soYger·e in qHesti tempi 
in maniera. che JJOSsa esse·re ordine r·eligios·o e secolctre ; che 
abbia voto di povertà ed insieme possedere; che pct-rtecipi del 
mondo e eìel chiostro, i mti membr·i sictno r·eligiosi e secolaTi, 
cla1.tstrali e liberi cittaclini. Il Signore ciò manifestò ai giorn·i · 
nostr1:, e Q'Ltesto io ·voglio n•elcwvi. Lct Cfongregctzione f'l.t istit~titet 

ctffinchè nel moncìo, che seconclo l'espTessione del Vangelo in ma­
ligno positus est, si elesse glo1·ia. a. Dio. F1t istitttita perchè si 1;eggn 
e vi sia il moeìo eli clare· et Dio q~wllo che è eli Dio e a. Cesctt·e quello 
che è eli Cesctre; seconefo quello che clisse Gesù Cristo ai s~toi te-mpi.: 
Date a Cese~re q11.ello che è. eli Cesure e a Dio qttello che è c'l'i D·i.o. 
E vi preclìeo~ e ·voi scrivetelo ai vostri fìgli~wli, che lct Cfongregctzione 
fiorirà, si diletteTà miracolosctmente, ehtr·erà nei secoli ventu1·i e 
tro-ve?·à sempre clei coaclintori c clei Coopemt01·i, infino a tanto che ·· 
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cerchedt eli p·romtwvere lo spù·ito di p·ietà e di 1·ez.igione, 11w spe­
cialmente eli moralità e castità >>. 

Qtteste fatiel·iche pcwole elel V ·ica·rio eli .Gesù Cristo sono tm' ctltnt. 
magnifica sanzione clelle nostre Oostitnzioni e la prova inclttbbin 
che la mano eli Dio è qHella che ne ha g1tidato llt reclaz·ione pnm~­
tiva e che ha confortato Don Bosco nelle difficoltà cl'ogni gene1·e 
ch'ebbe a sostenere per farle appr·ovare. 
· 11. Un alt-ro riz.iei'O. La preclizione eli Pio IX sull'inc-remento 

. rnera·viglioso e chwat·ur·o della nost1·a. Società t?"OVa a·ncora lct sna 
nal-ttr·ale spiegazione nelle Oostitu.z·ioni, le q~ta.Z.i non sono altro 

. che la pietra angolare clella Societù, e p·raticate fedelmente non 
. cesseranno mai eli produr·re ·i fnttti più abbondanti. Il nost·ro Vene­

rabile in 1m sogno, cwnto il terzo anno clopo l'ùpp1·ovazione clelle 
Oostit1tzioni (settembre 187 6 ), viene fatto sali?"e sop·ra ~t n gran 
macigno s1:t·uato in •mezzo ctcZ 11.n piano sterminatD. Di lnssù gli 
è clnto osse1·vcwe la. wtstità clel campo, come se occ1~passe ttttta lct 
_terra, e in essa 1tnct ste..r·m·inata moltitudine cl-i gente che O?"escevet 
contin-uarnen te. N elle p1·in1e file vec7.m>a tctnti S etlesiani che crmn-

. sceva, con numerose, vivaci squaelre giovanili; poi ttltri con alt-re 
, sqttadre, poi ancom alt?"·i e altri' che più non conosceva e pi·~ non 
>potevct clisting1~ere. Vide popoli svc:wiatissimi, dalle p·i-ù stra.ne 
· fogge di vesti1·e: e clctppertutto 1'edeva Salesicmi che conosceva. nelle 
pri·me file, e non piìt nelle stwcessive . 

. Ment·re D. Bosco fissava estatico il meraviglioso queul-ro, si 
sentì Ct r.lire : (l Questo è n cam2w, lrt vi.gna che i Sr;~,lesi.cmi 

elevano lavorare. JYiolti lav01·ano già e tu li conosci: l'orizzonte 
' .s'a.llarga a ?Jista d'occhio . ili gente che t?.t non conosci ancora., e 
·. questo v1wl cUre che non solo in q~testo secolo, ma nei ft~ttwi i 
_SLtlesiani lavm·emnno il prop1·io cetrnpo..... Q~wsto inr.r·emento 

- memviglioso e d~~mt1wo si otte?'Tà solo con il lavoro e le~ tempe­
mnm. Sì, il lw;oro e lct tempemnza fcwctnno fiori1·e lcL Oong1·e­
gnzione Salesianct! >>. 

Ora, miei cari, nel grcm mcte·igno clel sogno non possiamo 
fo1·se vuler ratfig·urate le Gostit~tzioni, cla.Zltt fec~ele ossenxmza clelle 

:. quuli la nostra Società 1·ipete t1tttcL lct stt-a meravigliosa e cltwctt~l-m 

espcms·ione moncliale? N an è forse imp1·esso in esse ·il nostro stemnut, 
?et nost-ra pwrola cl'orcline e il nostro clistinth·o: J,avoro e tempe­
xanza ~ I pr·im·i 50 wnni rlella loro re golette osset·vcmzct cla pm·te· 
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degli esemplar-i confratell-i che ci hr.mno prece1lHto, non c:i llicono 
la rwltà clello svilt~ppo stntgranrle che la nostra Società hcL già 
ntggi1mto in questo pe·rioclo eU tempo che D. Bosco aveva contcm­
plnto nelle p·rime file del sogno? · 

All'app1'01'Ctzione delle Cost1:tnzioni, poche le Case, esiguo il 
nnmero dei conf'ratelli e giovani; mc~ da q·uel p·nnto il campo si è 
allw·ga.to a vista cl'occhio: le Case si sono moltiplicate, le tre 
animose cent·urie elei Sc~lesict.ni d'ullo'l"a che eli-rigevetno ctlm~ne m·i­
(.tUain eli giouani, sono di·vem~te poco pm· volta 1tn esercito com­
patto eli oltre cinque miln, che 1·acco·lgono cel e1l1t.cano centinaiu 
eli migliaic~ eli g-iovani. Q1testo miracolo, o mie·i ca·ri, è ce1·to del 
Signore, ma per mezzo clelle Costit·n.z1:oni ispimte a D. Bosco e 

· cla l·ni lct8ciate comR sncro testamento per tuttct la nostra Società. 
12. Dn q1w-nto sono venttto elicenclo finora, o miei ca·ri, non 

'I.J'i sa.-rlt elifficile conclnclen3 che il nostro Ven. Fondatore hcL viss·uto 
tttttu lct stta 1Jita, p1·imct nella elctbomzione, poi nello sttulio e nella 
pTatica clelle Costituzioni. 

Lct speciale vocctzione che il Signore gli ctveva dato eli Fon­
clato?·e di tmet nuova Società, Teligiosa, gli ctvet'et inf'l.tso, sto prw 
cli·re, l'iclfia madre eli ·esse, iclea r.he restò latente fino nll'inizio 
clellct s1w vitet sace-rclotale: q•1.tincli co1n·inciò a mandare ·i su.oi 
p-ri?ni raggi nella, vita praticct e nel Regolamento degli Oi·atoTi 
Festivi, per cli·ventcire sempre più chia·ra nelle norme pr·ecise e 
minttte con le q-tutz.i ·nggevct i giovan·i ciel s1to primo Ospiziu eli 
V alclocco. lii a q~tella luce em vechtta, cl a pochi, perchè si con foncleva 
dappri·rna con lo szJlendore clell'apostolato per lu.. gioventù pove·ra 
e abbandonata: pe1·ò D. Bosco m·c~ con uno sg~~cwclo, ora co·n tmct 
sua pa1·olina, e om con ccltre inch~strie. inattese, soavi e quasi i·m­
percettibili, sayJM'Ct fctr' com·e1"gere su eli essa. l'atte•nzione di qttell-i 
che gli pa·revano atti a comp?"enclerla; e poi. clolcem.ente l'in1,·itavct 
acl aiutarlo nel fct?" clel be·ne acl altri gio'l.·ani, ctccettando ctle1me 
semplici t·egole eli vita com·ttne. 

In tal -moclo D. Bosco ·visse pwtica-mente le sue Co.~titw;ioni 

ìnsierne coi stwi p-rimi tìgli pe-r ben treryt'anni, correggendo, mo­
difioanclo, m.·igz.ioranclo e ctnohe. SOCLTtanclo gl·i a·rticoli ch'egli M'eva 

· segnat·i s1d sno manoscTitto e che allct p·rova. gli C?·a.no semb·rati 
non ct~latl'i o rl·i poca. ·ut·iz.ità.. Non dim,ont·ich·inm.o, n ca.ri, che lct 
luce lli q·uesto lctt'O?'O gli ven·ivn ila-ll'alto; e che perc·iò (j' ltelle rno~ 
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clifìcctzion-i non intctccctvMw a/fatto i Jnt,nt·i fonilamental·i s·u, c•tu 
clo.veva. basa?·si la Stt,ct Congregazione. 

N o n alt-rimenti do·veva accacle?·e dopo l' ctpprovcLz·fo ·ne. L e !NW 

Costituzioni erano stattJ lct luce, ?'affigtwcttlt nel canclùlo alone o 
cercMo lu-minoso, appa-rso sopr·ct lct stta came?·ettct, il gio?"no del 
s1w arrivo a Valclocco (16 aprile 187 4 ). Il cielo em se-reno, e mentre 
i g·iovani applattdivàno 'il bnon PMlre che 1tscivcL clallcL saorcstùL 
rlopo ctver celebrato la S. JYiesw, videro in alto 1m cerch-io lumi­
noso, dentro il qnale se ne scorgevlt 1m alt-ro di varti colorf, come 
·tm'irùle gnt~iosissima. Tttt# i giovani erano estMici et contemplctre 
il singolare fenomeno, che dut·ò oirca 1m qtta?·to cl' ora_. A. l clopo p·ranzo 
la bianca ·iricle comparve di n1tovo, mct in tnle p?·oporzione che 
pareva racchi1ulere l'Oratorio, quctsi a significa.re che cl'ctllora in 
poi le Costitttzioni approvate srwebbero state lttce sempre bella- e 
vcwia pe·r· tttttct la Cong?·egazione. Lct nostm Società clo·vet·et setpere 
aelattcwsi, nello svolgimento della p-ropr·ia az·ione benefica., ctlle neces­
sità dei tempi, alle consuetudini clei luoghi: clo·vevct essere progres­
sivamente 'sempre ntwvct e moclerna, pnr conservanclo la Stta pnr­
ticolare fi.sonomirt eU edttcatrice della gio·ventù mecliante il sistemu 
preventivo bctsato s1tllct dolcezzu e sttlla bontà pate?·nu: ecco perchè 
i;leil-tro il cerchio luminoso, apparso sop?"Ct a-ll'Orcttorio, se ne scor-

-geva tt,·n, alt?'O eli va.rii color·i. Le nostre Cost-itttzioni, modifìc(J,nclo 
a q1tando a q1tanclo i colori delle l·inee secondarie, non solo non pe?·­
deranno la loro l1we p·timitina, ma. diverranno se?np?·e più feconde 
eli bene. 

13. Pe1·ciò non credo ettwre dicenrlo che lct storia clei primi 50 
anni di v·itet legale rlelle nostTe Costit·nzioni è stcttrt continuamente 
irradiata cla q·uesta l1we, ·varia sì, rna c1·escente ogno·ra in p·i-ù 
vi?Jidi sple·n(lori. Durante~: p-rimi 14 anni, 'V-iVIm,te ancom il Vene-

' mb·ile Padt·e ~ si st1uìiò in qnattro Capitoli gene?· ali el·i t·tttti i cliTettO?··i1 

l'interpretaz-ione genuina delle. éostitttz1:oni, att'ingencln dalle pcw-olc 
e dal c-noTe eli D. Bosco qnelle clelibera.zioni che sAmbravan.o più 
eonven·ienti a . conser?Ja.?·ne lo sp1:rito e acl applt:cctTle meglio a.i c-re­
scenti bisogni della Società. La ptesenza e gli ammaAstrarnent·i 
ele~ Fondatore dànnQ alla mate1·ict trattata, e al~e deliberazioni 
p·rese in q1~e ·i Ca-p-itoli 1~n valo-re 1mico: ·in esse •venne postct la bctse 
di ttftti i Regolarnenti specùtli delle va-r·ie car·iche S1tperio-r·i e locali1 

dnl Retto1·e J.lti aggio'/' e all'Ispettore e ul .Dù·ettore: in esse tro·vicvrnn 
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ln 1'ita comune, le p·ra!tiche eli pietà, la ·moralità, gli st1tdi e l'eco­
nomia. seco·,ulo la tradizione più autent'ica del pensiero di D. Bosco. 

Quantcì lat·ghezza, d·i vcd·nte e ili interp1·etazioni! Quante mocli­
fica.zioni a.ccen·nnte e ·iniz·iate per clare alla s1~.a opera l'espansione 
che i tempi nno·v·i reclamavano! E tnttania mt.lla che sapesse d1: 
mutamento e eli cont·raclizione (t.Zle Costituzioni! Il Venet·ab·ile Fon­
datore e·ra la l-nce, e ill-uminava anche con ~ma sola pa1·ola.! .111 a 
egli ins1:steva. sop·mttutto che i 81w·i figli praticasset:o le Costitn­
zioni q~wli ern.no, sen.za p·unto pensrw·e cz.i m:igliorar·le.: era, ·il con­
s·iglio di Pio I X <l per l1ti era legge. A. l Capo .clella prima sped·i­
z·ione rlei snoi llf issiona·ri, co·nsegna il libro clelle Costituzioni, e 
q1testo suo atto lo v~tole perpetttato .nella fotog-rafict.. Qttattt·o anni 
prima. che voltisse al Cielo clice1,a: << lli olti vengono da me é mi 
ll·icono: - 8ono tolto dalla tale e tal altrcL ocmtpazione e mrr.nclato 
a q~testo o a qnel collegio, lontano rlalle sue mt-re pa.te1·ne: ho bisogno 
cl1~ wn 1'·ico1·clo. - I o ciò loro quello che creclo più opportuno; mct. 
crecletemi, figlitwli mie·i, oRservate le nostre Regole! ecco il più 
grande e caro ricordo eh e questo povero e ve<' chio padre 1i può 
laf!ein.re! l> . N elle notti p·receclenti ave L'a assistito in sogno n 1m 
cong-resso eli c1icwo li intenti a ce·rcm-e il mezzo più. e ffi..ca.ce pe1· cli­
stntggfwe lct. 81ta Società, e t~t.tti avevano co·nvenuto essere q~tello ili 
inchtrre i soci alln trasgressione delle Regole! Di q~tei giomi 
sc1·isse s1t ·un s~w lib1·etto eli memor-ie: << La nostra Congregazione 
hct clavanti a sè ~m lieto a.m:enit·e pr·eparato dalla Didna P1"01'-
1Jiclenzct, e lct. sua glm·ia, sarà chtrat?tra fino a tanto che si osser­
De?·r,mno feclclmente lll Regole >>. 

Le non pochll volte che ebb·i la fortuna cl'int·rattenenni frr.m·i­
liaTmente col nostro sa.nto FonclatoTe, ricorclo chè lct. fecleltà alle 
Oostitttzioni era il suo argomento fnvorito: negli ·nltimi anni non 
.9embrava r·espi?·asse più ct.ltro che le Regole! 

14. f!a lrwghe.zzn d·i veclute e ci' interpretazione clelle Costitu.zioni, 
~mita, (l.llct pi1ì fedele osserva'!l.za, di esse, passò, alla morte del Padr·e, 
nel s1w Successore Don Rua, che è stato anche il suo più perfetto 
imitatore . Nei lunghi 22 anni cìfl s·rw RettoTato, anch'egli non 
fllce éhe ripetere e gridare in tutti ·i toni: osservicrmw le nost·re 
Costituzioni! Stiamo attacca.ti ad esse! N elle s~te lettere circolari, 
come pwre ùo q~wlle intime, personali, pare si sia fatto uno studio 
çl'inserire sempre g.nalche richiamo all'osservanza delle Oostit~tzioni. 
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Dice che P.ono uscite dal cuore di Don Bosco, che la Chiesa 
le ha approvate, e che perciò devono essere la nostra guida, 
la nostnL difesa in ogni pericolo o dubbio o difficoltà; le ehiama 
il libro della vita, la spera.nza della salute, il midollo del Van­
gelo, la. via della perfezionP, il patto della. nostra alleR.nzn, con 
Dio; inctùca che siano poste Stùla nostra persoLa come nùsura 
per conoscere il grado di vi.Ttù. a cui si~tmo arrivati, e se siamo 
veri figli di Don Bosco, perch(; le Costituzioni sono in sostam;a 
quell'insieme d'idee e di tendenze, quella maniera di pensa.re 
e di fare che forma lo spirito proprio della nof\tr:J, Congrega­
zione. 1ria à'altm pctrte j1t puTe sotto il SHO governo che si vide la. 
necessità. d'innestare clefin'itivarnente nelle Costituzioni le nm·me 
p·redse per la. convoca.zione cZel Capitolo Generale (fi.ssancZolo ogni 
6 anni e cletm·minanclo q1t.ali confmteZZ.i d01:essero pTimàervi pm·te ), 
e pe1· la m·eazione delle Ispettorie . 

Tutto q1testo la11oro f'tt comp'Ì1tto nel 1904 clal X Cupi­
tolo Genemle, il q1w.le aveva didse le sue clelibcrctzioni in 
clne ca.tegorie: << nell'1ma er-ano comp·resi gli articol·i organici, 
quelli cioè che l'assemblea. at:e·ea gùulicato neceswri a. comple­
tcwe le nostre Costituzioni e a darne 1m' a1ttenticn inter·pre­
taz?:one, in questi tempi in cui ormai la nostm Pia Bocietà si è 
svolta in t·tttte le sue pat·ti ecl organizzatct collct mctggior esattezzct 
possibile in conformità alle presarizioni della Chiesa. erl ullo spi?·ito 
del nostro indimenticabile Pae7.re Don Bosro. Queste clez.ibe·m zioni 
perciò sa?~an·no come altrPtta.nti articoli delle nostre Costituzioni. 
L'altra abbraccicH'a le clelibemzioni ctventi. caratte1·e direttivo e 
clisciplina1·e, ossia qtumto l'esperienza. eli oltre trent'anni hct sttg­
gerito per conserDare t?·ct noi lo spirito cìel ~~filoncìatore e far prog?·e­
elire sempre megl.io la nostra Pia Società nellct pe1·jezione dei s·uoi 
membri e nel b1wn andamento rZelle snc opere>>. Così D. Rua nella 
circola1·e con cui co?'nunicava l' approva.zione clatct a que~;tc clue 
categorie eli ilelibem.zioni clalla. Sacm Cong1·egazione dei VV. 
e RR. con llecreto l 0 settembre 190 5. 

Solo chi ha 'l.'issuto accanto a qttesto nostro Pac7.re e Seno eli 
Dio ·in q1tegli anni, p~.(,ò fm·si 1m'ielea clelle fctliche è clelle pene 
cl~t hti sofferte per c1are alle nostre (Jostit•ttzioni t1t.tta l' ctmpie:<za 
che richieclevano le mtttate coneliz·ioni delle cose, senza. pe1·ò infro­
cZ1m'e cambiamenti sosta.nzial.i. Aveva pe1·ciò ragione eli goelere 
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dell'esito cl-i q~tella culunanza e dell'app·rovct.zione otten·uta: << I 
. lavori clel X Cap. Gen. hanno così av1tto il loro pieno. s1wcesso e 
completo corona.mento. Questo fatto de·ve essere da noi ,~aluta.to, 

8tarei per clire, con non ·m·inor entusiasmo di quello impo?·tantis­
simo clelle Costit·uzioni: poichè, mentr.e ci assicura che nell'os-
8e·rvat·e le p1·ese clelibemzioni noi ci appogg·iamo a base stabile 
e sie1wa, ci dice ancora che in mtllct ci siamo allontanati dallo 
spirito del Fonclatore e rlella Chiesa... La m·ia gioia sarà compita 
.';e voi ctccoglierete con b1wne cUsposizioni le ·clez.iberazioni p1·ese. 
Esse più che ogni altrct cosa gioveranno a p·rocnra·re alla nostra 
Pict Società C'iò che forma l'essenza rl',ogni ben governa.ta Congi·e­
i;azione ?'eligiosct, cioè l' ·unione clegli a.f!etti, l'unione rlei giudizi, 
l'1mione delle viJlo·ntù .... >>. · 

La vita eli qtt.esto nostro ymn Padre ci r.z.i,rà t1ttto l'amore da 
lui ·Jw.t·rito pfW le nost·re Costit·uzioni c la gmn parte ch'egli r-bbe 
'fi.el progressivo perfezion((,?nento c1i esse seconr.1o le necessità e le 
oppoTt1tnità della, 8oC'ietà e al fine eli renàerlu 1·ealmente fattiva 
eU -maggioT-bene. A.nche rl·i Don R1ta. possiamo !Ìire che è stato la 
.regola vivente clnrante tutttt la s·ua vitct, mortificata e santa. ·., 

15. Le deliberazioni o1·gan·iche del X Capitolo Generale, divenute 
con l'appro1,azione ilellct S. Ohiesct altrettant·i nnovi articoli, (!.1.,e­
oano dato alle nostre Costit1tzioni lr.t la,rghezza e l'elasticità neces­
sa-rie peT il lnwn gorcrno della Pia Società, che fioriva di giorno 
in giorno nel mtmero dei soci ed in 1111.01;e opere di be·ne pet· la gio­
ventù. Occm·r·ewt solo più applicar-e gmclatarnente le Regole che 
n'guardttvcmo l'orga.nisrno vittt~e clella Congregazione, fare pra­
ticare rlcti soci le Regole indivichwli, spontaneamente e per sin­
cero amore et Don Bosco. 

Q1testo fu il ·.lctvm·o assùl1to di Don R1ta negli ·ulti-rni se'i 
cmni eh s1w v·ita; e q1tcsto fn pure il prognmtma del . S1wces­
sore eU lwi il com.p·ianto Don Albera. << Oonsùleriamw, scrivetl!t 
nellà s1tct p·rim(~ circolare, q1wle pà.trimonio di fctm·iglict le 
nost1·e Costit·nzioni, che sono lct q1tintessenzct clello sp1:rito della, 
nostra Oongr·egctzione, e pnttichiamole scntpolosamente. Senza 
l'osset·va?'fZCt clelle . nostre Regole non possiamo ess.er ve·ri relì­
giosi, nè veri figl·i clel Ven. D. Bosco. llfettiornociin {]1tarc1ia contr·o 
Zct smanict eU ·dforma ch'egli consicìM·avci et ragione q·u.al verme 
1·od·itm·e del vero spir·ito salesiano ... Gnai al t·eU!Jioso che viola le 
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s1te Costit'UZ'ion-i, che ·non le stima · e le clisprezza! Il demonio a·v·rà 
ben p1·esto ro·uina.to 11.nc~ famiglia religiose~, q1wlom gl·i venga fatto 
d'·isp-i'rrwe cti soci il disp·rezzo delle Costitu:<:·ioni e far-le consiilenm; 
come •nn ammasso eli avvis·i c consigl-i arbit-rari, eH mti cictsc1tno 
p1tò prendere o lascùtre come gli talenta. Le nostre Cost-it1~zioni 

sono il midollo dello spirito di D. Bosco, hi sua più preziosa 
reliquia, un vèro programma rhe ha traccia,to ai ~noi' figli per 
continuare tra la gioventù le opere sue benefiehe ... >)· 

Ma Don A.lbem es·igeva inoltre che l'osser'lJ(tnza ielle Costitu­
zioni fvsse vivifieata dall'imitazione assidua eli quanto ha fatto 
il nostro buon Padre perchè se ci accontentaf'lsimo dell'osser­
vanza lega.le degli articoli, riusciremmo bensì a plasmàre un bel 
corpo, ma :senz'anima. Per l~ti l'osservanza delle Cost-ittt:~ioni 

clove·IJa esset·e imperniatct nel dovere di crescere ogni giorno 
nella · nostra perfezione e nella cma di ricòpiare lo spuito di 
vita interiore del nostro Venerabile. T tttte le stte p1·eziose let­
tere circolc~ri mlrava,no a. qttesto fine. 
_ Così le nostre Costituz·ioni, vivificate clagli esempi clel Vene­
rabile Fonclatore e dallct pmUca cìello spirito eli pietà-, clic­
clero i fnttti pi1't consolanti, ctnche cìwrante i luttttosissimi avve­
nùnenti che ctllorct clesolavc~·no popoli e nazioni, e minacciavano 
ogni rovine~ mate·riale e mora.le agl' Istit~tti religiosi cìi eclnca­
zione, con la jo·rzata sott·razione ilclla ?n·iglim· pctTte del lfJro perso­
nale a Crt1J.sn clella g1wrra. micicliale. 

i F1·attanto, pronmlgato dal Pctpa Benedetto XV il n ·u.ovo Co­
elice c'li Diritto Canonico e n dem·eto clellct Sacra Congrega 
zione clei Religiosi in data 26 gingno 1918, i Superiori della. 
nostra Società S'i cìiecle·ro JJre·mtwa di r·ivecler·e le Costit?lziowi 
in confor-mità del Cctnone 489 rìel Dem·eto S?tclcletto, l·imi­
ta.ndosi però a ritocca:re solo q·u.elle cose che non s'acconìavano 

-con le prescr·izioni rlel D ·i·ritto Cçmon-ico. Q1testn nHova 1·evis·ione 
clelle nostre Costituzioni, n:ellct q·uale., per ragioni lli incìole p1·o,tica, 
si creclette conveniente intercalm·e le cleliberazior1i orgrtn·iche sopra 
me·nzionate agli a·rticoli clelle Costit11zioni originarie lasciate dc~ 

Don Bosco, ·uenne app·rovatct clnllct S. Secle in data 19 l•ugl·io 1921. 
Ora mentre si jacevct q·nesta r·evisione, imposta dctll'A.~ttorità Eccle­
siastica, i. Superiori M a.ggiori videt·o che sarebbe stato necessario 
ttn 1tltcriorc la1>oro sulle Costitnzioni, e precisamente: l 0 coonlinare 
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t1~tto il mc~ter·ic~lc ·in èapitoli ·in base alle ili·vis·ioni 21rimitive, ma 
con le muta.zioni r·ich·icste rialZo s·viluppo clella Soc·ietù e clal sistemc~ 
eU [/M'e?'JW cl01:ntos·i int·rorhwre in segttito allct cr·eazione clelle I spet~ · 
to1·ie; 2° disporre in ordine logico e collegare ·MW1'amente tra loro, 
gli articoli dei singoli capi; 3° toglie1·e le 1·ipetizioni, o sopp?·imen­
ilole, o fondendo insieme gli articoli che le contenesse1·o; 4° fare le 
opportune correzioni pn 1·enrlere gli articol·i p·iù confo·rmi, anche 
nellcb dicit~~ra, a,l Codice eli Diritto Canonico; 5o ac~attm·e al sistemc~ 
oclierno i pochi art·icoli ancora riflettenti 1~1w stato di cose o1·ma.i 
supemto; 6° 1ìW in tutto ciò non -mutare affatto nè il pensiero 
nè lo sp·i·r-ito delle Costit1bZ'ioni. 

Il XII Capitolo Genemle rachmatos·i ·in Valàocco nel 1922 
clelibe?·ò che si facesse il lavoro ·in conform-itù dei sei p·anti accen­
nati sopm. La reclaz.ione rZel testo clefinitivo, esegtt,ita. con la maggior 
d·iligenza possib·ile, costò circa clne anni ili lavo1·o intenso e con­
ti?Ùwto all'appositcb Commissione e c~l Ccbpitolo s~bpe·riore) che m~ 
p-rese par·te attiva; infirw n testo ft~ presentc~to alla S. Secle per 
l'approvazione . Il Santo Pa.cl1·e Pio XI il19 gi1~gno 1923 si clcgnò 
app1·ovcwe e conferma.re ·n1W'V&mente con la sua a1~torità apo­
stoUca le nostre Costitttzioni già prima apprOV(tte da·i Sommi 
Pontefici Pio IX, Leone XIII, Pio X e Benedetto XV, ecl ora 
co·nformate alle p1·esc1'Ùzt:oni del Coclice eli Diritto Canonico, re­
datte in mwvct formct e seconclo le cleliberazioni cìell'nltimo Gct­
p·itolo Generale, ed emendate cl' uffìzio; ingi·1mgenclo nello stesso 
tempo a ttttti i singoli soci eH osservctrle fedelmente. 

16. Ecì om è con somma gioict clell'animo mio che vi p1·esento, 
o figli carissim-i, q·uesto n·uovo testo clelle nostre Gostit~t.zioni già 
p·nbblicato negli Atti del Capitolo Superiore. Dal testè com­
piuto cootclinamento col rlttovo Gocìice eli Diritto Ctmonico le 
nostre Costituzioni non sttbirono 1·acz.icali m1ttctmenti, ma solo 
mutctzioni chictrifìcatrici che fcbnno pensa1·e c~llct primcb redazione 
clelle Regole jattcb eia D. Bosco, pe·rchè egli . voleva già fin cl'al­
lom c~lluclere cb tali cose, ma erano nputctte novità. Sttulianclole 
bene 1'eclremo D. Bosco 1·ivive?·e in ogni lo1·o pwrte con le stw pa.role, 
col stw esemJ1io, con la s~w scmtità, perchè, come abbiamo 'Visto più 
sopra, le Costit1tzioni sono la 11oce, il c~wre, lo spirito, le~ vita di 
Don Bosco! Yolute, ctpprovate, beneclette dal Viwrio eli Ges·ù C-risto 
nelln peTsona (li Pio IX, Leone XIII, Pio X, Benecletto XV, 
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Pio X f, esse ci c~ss ·icu·mno che è 'f!UTe le~ ·volontà ili D-io che noi 
facciamo osser-vnndole fedelmente. 

Queste Costit1~zioni gove·rnano e ·regolcmo rla, 50 anni ln 
nost-ra Società che, sorta anl nnlla qui in V alilocco, moltiplicò 
le sw; tende e si estese per tMtto il mondo, in E ·uropa, ·in A ·rnc­
n:ec~, in As·ia, in Aft·icc~ e in Ocecmù~. In quest·i gio1·ni mi 
scr·ive·vano che nelle lncl1:e, c~ Bornbay, a. Cc~lcutta, i giorna.li spie­
gano, fanno conoscere l.'Ope·ra nostra ecl a.ssic~wano che è l'opern 
dei tempi. Q%ello che l'Opem nostra sta fncenrlo nell'Assam, 
s·i v1wle in t·utte le Indie. T 'utti sentono l'oppoTtunità dell'opera, 
i vantaggi dell'ecìiwc~zione nttot'a per la gioventù, lo spi·rito sem­
plice e p·mtico che p·uò tmsfonna?·e il mondo. 

Q~teste Costitnzioni in 50 anni hanno g·ià salvate centi­
?wia c'li migl·iaia di giovani; ce lo dicono le c~ssociuz·ioni clegli 
ex-allievi che sorgono in t~ttti i pa.esi e forma.no . un ese·rc·ito 
magnifico, unito nello sp·i·r-ito salesiano, semp1·e giovanilmente 
pronto a t~ttte le opere del bene. Queste Costit1tz·ioni hanno giù 
scmt·ificc~to tanti e tanti con fn~telli: bastn ?'iconlc~ie Do·n R1w., 
D. B eltrmm:, D. C-:.:a:rtoryski, Se~v ·io Domenico, JJ1aria Maz.zarello . 
tutt·i col processo della. loro beatificazione in corso; e con q·Mesti 
q~umti ·aUr·i c·i hanno luscic~ti ese·rnpì di l11m·inosn santità che noi 
r-icorilùmLo con somma. vene?·Mione, come D. Bonetti, D. Belmonte, 
D. Sala, D. Dnrancìo, D. Lçt.zzero, D. Rocce~, D. Bertello, D. Le­
moyne, D. Cern~ti, D. Eretto, Mons . . Fag'i~((!no, 1Yion8. Costa­
magno, lvlons . .!.VIarenco, e, primo fm t~ttti, l'inci·imenticabile mio 
preclecessnre D. Albera. 

Nelle~ maggio?" prwte èlelle lette·re 'JWc-rologiche dei nost?·i Con­
.fmtelli già passati a,ll'ete?·nità ho notato che, ?"ichiesti eli c~:ò che 
più li consolava. ù~ p ·~mto eU morte, q~u~si t11tti ?'ispon.clevano: 
l'osservanza delle Costituzioni! P erdò il t'ero Salesiano cmw 
le sne Costitnzioni: le tiene sempre clavcmti, le merUta, le p·ra­
tice~ a costo eli qnalnnqne sactifìzio . 

17, .M a, miei ca1·i figli, le Costit~~zioni hanno le lo·ro sp·iegaz·iom: 
nei Regolc~menti. Il primo c1i questi è stato q1tello ciell'Oratorio pri­
mitivo. Don Bosco pose fin eia principio t~~tta le~ cv:ra per'rediger·lo, 
spiegar·lo, farlo praticare clai s~wi gio'L'ani: ili g·uisa che q1wsto 
Regolamento p~~ò dirsi la be~se clegZ.i altri, un ch'iaro 1Jteluelio clelle 
Costit1tzioni. Fonclat.a e c~pp·rovat~~ la Pia Società con le S?,te Costi-
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tuz·ioni, il Ven. Padre sta.biH i Capitoli Gene·rali ogni tre anni al 
fine di mettere 1~n po' per- volta ne{ Regolanwnt-i- che bisognavc~ 
jorma1·e pe1· l'1tgttaglianza del metodo nei varii ttffici clirettivi, 
arnministr·ativi e scolastici della Soc·ietà - l'esperienza pe1·sonale 
dei singoli c1iTettori . Il codice immuta.bile clelle nostr-e Costituz1:oni 
trova. per·ciò nei Regolwmenti la S1tn ge??.ni?uL interpretazione pe1· 
l'c~ppl·icazione min·utrt elc-i singol·i articoli. Q1wsi t-ntti questi Rego­
lamenti speciali, e cioè qw;lli per i Capitoli Generali, pM' le elez'ioni 
dei Sttperiori III rrggior'i, eli cic~scttn 1nemb1·o clcl Ca.p#olo S7tpe­
?'iOTe, clell'Ispettm·e, del D·i·retto·re, CGC., ftt·ro?w compi lati nei p1·irni 
Capitoli Generctli sotto la. g1ticla eli D. Bosco meclesirno. 

In segttito nei successivi Cctpitoli Genentz.i t'enne·ro aumentati, 
tempe·rati, rnoclifiaa.ti, secvnclo illavo·ro, lct missione, i tempi e le ci?·­
costanze , lu q·Iwl cosa cominciò a generare qualche inccr·tezzn nell'ap­
pz.icrtzione. Per ovvian; et qttesto incon·teniente i l VI Cctpitolo Gene ­
ra.le decise di coo1'dina1·e le proprie clelibera::ioni con qnelle clei 
CazFitoli p1·ececlent·i, pe1·· avere << 1tna noTma co·mune nell'osser·van~t~ 

delle nostre sante Costit1tz1'on1: e nel moclo di comportm·ci nelle 
va1·ie circostanze della 1:ita ;; , Compiuto q1r.esto lctvoTo, nel 1894 
j1t1·ono ·ristarripate le Costituzioni _con le delibem-:~ioni clei p1·imi. 
6 Capitoli Genernli, orclinnte in Distinzioni e in Regola?rbenti da 
cui si elimincwono le cose pTima approvate · ad ex:periment.um, 
meL non 1Ulottate definitù;amente, il ·VII Cttpitolo Generctle p?·o­
pose eli nzro?JO ra .. rii regolc~menti ad experimentum. '( ]}ii sta a 
c·uoTe, così dice D. R1ta, che tutti poniate c1tra eU stuclùtrlt , rli 
p·raticcwli e eli fa.rli praticare bene, tali q1wli sono, erl intanto notetre 
le difficoltà che si incont-rcmo nellct pratica, affinchè si possano 
a suo tempo moclificcwe a clovere e npp1·ovar·e poi definitivamente >>. 

Nel IX Octpitolo Generale vM~ne costit1.1ita Itnet speciale Cornrnissione 
per cooniina:re ne·i. 1'Mi-i Regolnrnenti le cleliberazivni pTecedenti. 
Questa Commissione presenta,va. il lctvoro abbozzato al X Cap1.tolo 
Gene·mle, il qtwle orclz:nò in 110 articoli c?ett·i oTg•tnici1 le clflibe­
ra:::ioni che l' as.~emblea a. v eva giudicato neceswrie et completare 
le Cost·it1tzioni, a clm·ne Z.' a~itore?:ole interpretctzione, e le alt-re ile li­
berazioni rimise invece a,i Regola·menti, e t1rtto sottopose all'ctppro­
·vazione della S. Secle che f~t concessa con c~ppos-ito decreto del 1° set­
ternbre 1905. Le cleliber·azioni rliretti't'e e cl-isciplùwr-i fttr·ono poi ?"Ì­
·messe ctlla Commissione pnrchè le cUstribuisse nBi vnri Regolamenti. 
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llfa il lnwro si trot·ò pi.·ù astntso, più difficile c pùì. lnngo 
d1; quanto 1ion semb·rasse 'IWll'ùlea1·lo. Perciò ·l'XI Capitolo Gene­
rale (U primo dopo la morte di Don Ru,a) clierle ?>Jz.carù:o a,J 
Cctpitolo S1tperio'1"e eli. rion?.inwre de;finitivamente ·i R egolcunenti 
in -rnol.lo più logico in 1·ela.:::ione cl'i var·ii wrgornent1' 1 cl·i·mi­
nanilo t1~tto quello che fosse n:temtto inutile ocl ingom­
btante, tj int'I'OCl1lCenilovi le rnecessw·ie ·lnorlifìcct;;·ioni f CL[J[jiunte . 
Fecleli et qneste nonne dirett·i·t'e, ooll'occhùj ricolto nl Codù:c di 
Diritto Canonico, o}lc nost·re Costitzu;ioni, alla vitn dd nostro 
Ven. P acl-re, tenendo conto delle osserwzio·h·i ùwùtte clagl'J spcttori 
e confratelzz: di t'utte le Ispettor·ie, i Superio·ri JJiaggio·ri nel n:rli· 
gere i vmri·i Regol(f:menti ebbe·ro rmra. che cnntencsse·ro solo qu.anto 
si ?'ife·n:sce a. tutte le Case rlella nostm Società, lim-itandosi a.,t;li 
articoli cl-i natw·tt precettit'a o clirettiva., evitando quelli già. contc­
mtti nelle nostre Oostit?t.z·ioni.. Q1testo lcn'oro intmttennc pe·1· molti 
mes~ il Ccr,p'itolo Superio·rc; e ness-nn nrtù;olo fn deliber((.to prùnn 
di cwatJ ottenHto il con.~enso e l'app·rovrwio·J~e nnanirne rle·i Capitolc~ri. 

18. Erl om, miei uwissimi figU, vi f?'F!sento qmsti Reyolctmcnt·i 
nniti al volttmetto rielle Costituzioni, c~ffìnchè d'm·a inno,nzi sia·no la 
nm·mc~ pmt·ic(~ ·della· v·ita, salesiana. Ciau1tno perciò si sfo-rzi eli 
osse1·va-rl1; esatto..mente. N el ?'·i.orrlinarli e preparadi si mirò a un·i­
fo-rmare la vita IJ?'CJ.tica c1ellcL nostrn Società alle idee, ai pr-incip·ii 
e allo .~pi-rito ài Don Bosco, tenenclo conto delle c1ivers-ità eli dimi, 
di cost?,lrni, eli necessità ZoenU, er7 evitando le presc?·ù:·ioni clw ·non 
am·ebbero pottlto essere ossc·rvate cln tutti. Essi sono q1tincli per 
tutti i Srilesiani senzn distinzione eli i;erso?W e eli l?t,oghi, e s·i devono 
osse-rvcw·e come la santa Regola: non dimenticate mai che tutta la 
nostra. forzct sta nell''ltnità di {j'lt,esttt 1'ita .. 

Che se qtwle1mo pe1· ossen:cwli cio·z:esse fare clei sacrifizi , siri­
cMami alla memoria qnelli sosten11.ti rìa.l nost·ro Ven. P rulre, e t'e(lrù 
S1t.bito che i suoi pmp·ri sncr·i fìzi ((l confronto sono 1·ose e fiori. Ohi -il 
no8tTO caro Padre ha sac-rifìcnto t1ttti. i snoi g1rst·i e le 8Ue comor?.l:tà 
per far clel be·rw r.Li giovani e salvur le anime. Ohi non ?'l~corcla, come 
visse povernmente, come s·i sottomise ai 81tperiori, come ·mortificò il 
sno corpo per conser-narsi pnro e p'l./,'ì'(t far r:isplencle~·e t·utta la SUf), 

ope1·a! Ttltta la, sua ·vita è stnta unct cr1,tenc~ ininierTotta cri sarrifiz·i, 
anzi 1ma sola mo-rtifienzione: à(Llla jrvn.ciullczzcr, fìno all' ·ultirno 
?''3sp·i·ro, qnant1t,nq1w lct giov-inlitlr, del s1w ca·rattere c la semplicità 
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con cùi faceva (/,1/·C.he le cose più gra!Jo8e, non lo lasciasset·o tanto 
appar-i1·e. 

L'incantevole pe-rgolato, fiancheggiato e copetto anche s·ul 
s·uolo <ltt me-ra:dgl·iosi 1·osai in piena fìm·iturc", è l'immagine 
verc6 della nost-rct .Società in mezzo al mo·ndo. La. gente~ 1~eclendo 

che SÙ/,mO semp1·e allegri, sempre sorrùle-n.ti, semp1·c pieni di 
t•ita e eli nuove im:ziative, esclama: Oh ! ai Salesiani tt6tto 
va bene; ess·i camminano sulle rose! JJ.Ia le' gente non vede 
le spine pttngenti che li tnlfìggono e li straziano giorno e notte! 
Le nostre Costittdoni e i nostri Regolamenti et, p1·imv a.spetto 
appaiono facili, attmenti, e la loro osse·rvanza come wn cammi­
nare s·ulle 1·ose: ma nel p:raticarle si t1·ora tale tm cilizio di spine 
1mngenti, che ci vuole un cornggi() c una generosità. a t~tttt~ proV(6 
per esserti costantemente fecleU. Chi si prende C1t,m dellct gioventù 
deve camminare in mezzo alle rose della più. a·rrlente cm·ità, ma 
?'icor·il-i che sotto 1Ji sono le spine ilelle affezioni sensibil·i, delle sim­
putie e antipntie, degli ostacoli, clei patimenti, dei clispÙ6CeJ·i che 
gli imporranno 11.na. mort·ifìca.zione snpe?·iore a q·ztalsiasi a.ltt·n. 
Per·ò dalle Costittt:zioni e clai Regolanwnti spire" anche un'aura 
eli sopran,natnrale che g~um:sce come per incanto le ptmtu?·e delle 
spine e riclona nttove forze, sì che l'incessante lavoro in ·mezzo 
alla gioventù clit>iene gioia soavissima,, rende legger-o ogni sa.c?·i­
fìzio, e ci c~ssic~"m ctltresì che andiumo diet·ro N. S. Gesù Orisio 
che ci precede pm·twnilo la. sua croce. 

Ci sia dtmqne cnro, somrfl,amente cm·o il nostro << libro della 
vita. >>, che t'atTe-i 1•i fosse consegnato nella s~ta 'l.'este nuova proprio 
il gim·no giHbilare della 81w approvazione, ocl almeno clm·ante 
qnest'anno! 

19. 111 a perchè questo giubileo n>n.m~gorisca le~ nostra '1.1iic~ reli­
giosa e proclucn q1wi fn!.tt-i che si attendet•a il nostro Ven. Padre e 
che si attencle t11ttora la Chiesa. clnll'osservanza delle · nostre Costi­
tuzioni, creclo bene eli fani gwi ctlcune prcscrizion·i e raccomcm-
rlazioni: · 

1° Nei giorni .'n mcmw, 1 e 2 aprile si faccù~ i·~~ t'tltte le Case 
~m tricluo r.li p~·eghiere e pra,tiche speciali. Può ·consistere nel clare 
maggior solennità; alla messa della cornnnità e alla. benecli.zione 
clella scm, alle q1tali si faranno pat>tecipare cmche ttttti gli alunni. 
Spetta ctl Diretto1·e disporTe le cose in rnodo che il tricluo riesca 
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prup1·io ~Solenne; e perchè glt: alunni 1;i prendano p((.rte volentieTi, 
li informi a te·mpo clel c:inqtt.antenar·io avven·imentn, che tanto 
rallegra la Società Snlesictna. Pa·rli loro r-ol onore eli D. Bosco 
mcclesimo, facendo rilevet·(c; con fa.tt·i e1l op·isocli che p•uò trovcwe 
facil·rnente nelle :Memorie Biografiel,e, che le Cust1tu.zioni sono 
l'ani-ma c le~ '1.'1~tu (ÌÌ g_uestu Soc·ietà cl·i saerwcloti, chier·ici e COitdiutori, 
che ha già futto tanto be·1W alli~ gioventù e che ancor JH.'Ù ne farà in 
a'L'l'enù·e. Colga l'occasione eli c~ccenna?'e alla bellezza della. ·vita 
eli chi si consc~cra 1tll'ech~ca..zione c7.ei giovani: 11ita sttperim·e acl 
ogni alt·ra e fecorulissima cl·i f?'ttfti pe1· ·il presente e eli meriti per 
l'eternità . 

. J.lfa la. parte clel trùhta più imporittnte pe1' noi r7eve con­
siste:rc nel ft~re le~ rneclit(tzione e la lettH?'a. sp1:·rittwle Ì'l?. cmmtne 
sopra punt·i scelti clal Bnperiot·e. Le~ lcttum pot·rchbc essm·e fatte~ 

8'/.tlln Jn·efr(zione prenMSSCL dn D. Bosco mccles·imo cdle nost1·e Costi­
tnzioni. 

Il 3 ap-rile po1:, gio'L1ecn, siet gio·rno eli festa. Dttntnte ln matti­
natu i confmtell'i si -railtmino tutti in chiesa; e, cevnta.to iZ Veni 
CreatOT, si abbùtno ·una. confe'J"enza sul siJg·no cl-i D. Bosco: L'AY­
venire dt>lh>J Congregazione. Q~~incl·i ·uno 1JM' uno si CH'costino 
nll'alta·nJ rL riceuere lcL nuovet ed-izione delle Cost·it1t-z·ioni. Po·i tutti 
assieme rinnorino i scmt·i t'ati coll((, fornwla, connuJta. N ell(t serata 
vi s1~a l'Ora. eli A.clomzione col Santissimo esposto, ulln q·itrtll'. clecono 
prenaere pctrte ·i confratelli pe1· ottenere da. N ost1·o S·ignorc _Gesù. 
Oristo la ymzia cM esse1·e fedeli alle Costit1rzioni fino alla, ?nOTte. 
Si chiuila col cetnto del Te Denm e con la Benecl·izione solen·ne, 
alla {_J_ualc è bene intetvengana p·ure gli ahll'ni; c~i. più granrlicelli 
anzi il Direttm·e pttò, se !o crec7e 11tile, emche p<w·m.ettere eU, 1JTe1uler 
p arte all'A_ clo·r azione. 

2° Nelle Case di fonnazione, olt'i"e qucmto sopm, si prqw1·i t! ·nct 
comincmorazione ocl a.cca.demirt solenne 1UJlla. qMtle siano s·uolt-i 
q1oest•i o alt-ri simili temi: 

a) .Da.ti storici sopre~ il lnt-oro e le~ prepara.z·ione clelle nostre 
Oostitnzioni ( Orea.zione, i111Jirazione, prirne pro't'e, consigli eli 
dotti e santi personc~ggi, appro'L'etzioni, fntt:ti, ecc.); 

h) Commenti eli capitoli etl articoli 1JiÌt importunt·i_: 
c) Le Oo8tit1tz1:oni nei sogni del Ve n. Paélre; 
d) Fiori cìi santità ch'esse hctnno già fatto schiudere. Ogni 
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Gasa pnò (!Omrnemontre quei confratell·i che si crede ctbbia.no pmt'i­
cato megl·io le Costituzioni. Dr.tre lct pre fe·renzct a quelli che àves­
sero l(l.1.:m·ato nellct stessu Ouw r1i for-mazione; 

e) Fnttt-i d·i ctpostolato per lct salve.zzct delle anime negl·i Orct­
torii, nei Collegi, nelle Pcm·occhie, nelle lliissiord, ottenuti col­
l'osser'l.'anza delle Costittt:::ioni; 

f) F ·r·utt-i eli vor.ct.zio·ni sotto ln bandiera, del Sacro. Cuore, d·i 
~~1arùt SS. Ji?r,silùttrice e cl-i Don Bosco; . 

g) N elle Costitttzioni c'è l et n~ente, il ctw1·e, la 11ita cìi D. Bosco. 
h) La rnoclemità. delle Costit~do·ni clel l'en. D . Bosco; 
i) Il Pttpct e le nost·re Costitnzion-i; 
l ) Me;;.zi per prat-icare lMJtrennu cl-i quest' cmno, sia q1tella pe1· 

i Sctlesiani, come qHella per ·i giovo.ni; e altri a·r(loment-i co·nsimil·i . 
Queste comme-mo·ra.do·ni etccndemiche, se bc·n p1·epctmte, pos­

sono aveTe ·un'i·nfl·uenza clrcisivct s~tlln IJocctzione di. tanti gio?Jetni. 
Dei rnigl·iori componimenti elesiilet·o che mi si metndi copict. 
3° Dnrante q1test' anno, a comincia·re detll' aprile, tutte le sere 

in ?'c fe"tto1·io si te·rrnin·i la lettwra con cinque ·a·rUcoli delle Costitu­
zioni o dei Regolet·menti . Così. s·i verrù a conosceTe meglio la nostra 
vita e ci familicwizzm·emo con la. nuova rl.icit~~1·u. 

Ecco q1twnto ·mi pare oppm'ttt-no ntccomcmclewe a t·ntta let Con­
gregctzione pC1· celebrcwe con unità eli spi1·ito e eli intenti il Giu­
bileo d'Oro delle nostre Cost·it~tz:ioni. 

Penso pe·rò che l'affetto dei Direttor·i e dei Conf~·atelli eli ciascuna 
Caset pot-rà s~t,qgeTire n1W'I'e e più geniali interpretctzioni clelle pre­
senti ?'acco-man.dac:ioni, ctl fine di 1·encle1·e più. lieto e profic~to ·i .. l 
fa1tsto ctvvenimPnto. 
' ~ 

20. Un ttltinw Tilie·vo. Ho rletto più sopm che le nost-re Cost'i-
tuzioni e1·ano gilt -in germe nel primo sogno fatto clal nostt·o Pa,dre, 
ctll'età eli nore anni, cioè cento an·ni -jn . 

I n qttest' cmno perc·iò r·icorre p~we il ceritenar,io eli questo sogno, 
che si p-ttb tìire il prog·rnmnw eli Do·n Bosco e dellrt nostm Società: 
voi lo leggerete, lo meeliterete e cerc.heTete eli prat-icn.re gli. ~tlti a.m­
rnrwstra·ment·i pedagogici e mm·al·i che contiene (Memorie Biogra­
fiche, vol. I , pag. 120). I n q_1wl sogno ·il giot·-inetto Bosco vide lct 
voZontù d·i N . 8 . Gesù, Cristo; ·oiclc la sua g~tid~t nella Yerg·irie SS .; 
·vicle t~ttto illavo1·o suo e nostro , e il morlo d:i cornpierlo. Allnra 
llfewi~t SS. gli clisse: << Renditi u mile, forte e )'Obnsto, affinchè 
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possa c~ suo tempo compiere z,.t tna miss·ione 1>. Ebbene, te·rm-ina.nilo 
q11-esta cù·colm·e, -io ·riconlo ft voi, figl-i cw··issim-i, lrt sanità del corpo 
i!:i c·ni a1•cte bisogno pc·;· lm;orm·e e che vi de.sùìe?·o 11?'0[1'1'-io eU c1wrc, 
con la raccomrr,ndazione rli 1tsan.1i tv.tti i riguardi necessa:ri. 

Jlf a poi vi -riconìo il bisogno eU tjsse-re · forti, p?·at-icancìo quella 
t'irtù cwrclinale sen.:a cleaa IJna.le ness1mo cw·ri?,e?·ù ar.l essere b·twn 
Sa.lesiano, perchè non e'è rìnbbio che bisog-rw 1-'Ìncere se· stessi e 
molte difficoltà, che bisognct rssere rt~ort·ificLtti, e pronti etl sacri­
fizio per compiere tutto il nost-ro lÌovere fino etll'ultimo respiro. 
T~ttto qttestfJ poi non si otten·à senza l'mniltà vera, quella cìel c-nore, 
q~tella che 'l'iene llal cuo1·e eli N. S. Gesù Oristo. Reco qn(l.nto è 
necessario pe1· ossen,m·e bene le Costihtzioni e i Regolamenti. 

N el mwre eli t1~tH noi è 1;i·vissimo il eleside?·'io di ·veeÌM' presto 
il nostro caro Pacl?·e, che amò tanto 'il Signore e le creat~tre, elm;ato 
agli oaori clegl.i altari. Continnate, cari figli, n pregm-e per qttesto 
fine, c sop·mttntto a mettere ctlla prowt la potenza clel s1w speciale 
patrocinio, an·irna nclo voi stessi e gli altr·i (l.d impetra.re dal f:Hyno·re 
le g·razie più. ~segnalate, anche i omiracol1:, wn.icaomentP- pe1· la s1w · 
mediazione. 

Un Peteìre e un Padre tenerissimo qiw.l era. il nost·ro Don Bosco 
e q1wl è ancom più aclesso in Cielo, p~~ò egli cla.re ·un ·rifiuto ctlle 
insisten:ze amorose clei snoi figli 'l N o, per certo, 

Ma non cUmentichiaomo m(.tÌ che il me..:zo più efficace per ottene?·e 
·questa, consolr.tdone pfr noi e questo tr·ionfo pe.r la ·rwRt·ra Società, 
si è che vivia.mo tut~i clella nita che egli ci ha insegnato nelle Costi­

, t·uzioni, e di C1P; ci ha dato in. se stesso l'esemp·io più vivo, pi1'ì 
i·mitabile, z1iù a.ttmente c preclaro. 

Sa·n Francesco eli Sales, no.~t?'O glorioso Pa-trono, ,ci ottengn cìal 
Signm·e. che 1·egni tm noi lo spi·rito suo eli mctns·uet1uline c di pace, 
-che è pttre lo spir·ito lasciatoci clal nostr·o Pcul·rc Don Bosco nelle 
sante Costituzioni, sì che abbit.tmo a p·raticcwle soctve·mente, co­
stante-mente; e .JIII (t1·irt A ~~81:lio.tricc 1'Ì volga sopra eli no·i, cìal trono 

·di grazia e eU potenzo, ilrn•e la collocarono i suoi mer·i.ti, ~l s1.1.o 
sgua1'rlo materno e ci a·iuti a cMriRponele1·e alla. santa. nostrct ?Joca­

,zionn. 

Aff.mo in C. J.. 

Sac. FILIPPO RINALDI 
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Fntnm Salesianornm Societatem respieientia a Patre Nostro iii Christo aman· 
tissimo D . .Joanne lloscò (Jie 21 Nmmbris 1881 hisce verbis exposita: 

<< Sp·ir'Ìttts San ct·i gmtia illttrninet senstts et. corcla nostm. A me n . 

Ad ammaestramento della Pia Società Salesiana. 
Il dieci Settembre anno corrente (1881), giorno che S. Chiesa consacra al 

glorioso Nome di Maria, i Salesiani raccolti in S. Benigno Canavese facevano 
gli Esercizi Spirituali. N ella notte del 10 all ' 11, mentre dormiva, la mente _si 
trovò in una gran Sala splendidamente ornata. Mi sembrava di passeggiare 
coi Direttori delle nostre Case, quando apparve tra noi un uomo eli aspetto 
così maestoso, che non potevamo reggerne la vista. Datoci uno sguardo, 
senza parlare si pose a camminare a distanza di qualche passo da noi. Egli 
era così vestito: Un .ricco Manto a guisa di Mantello gli copriva la persona. 
La parte più vicina al collo era come una fascia che si rannodava davanti, 
ed una fettuccia gli pendeva stù petto. Sulla fascia stava scritto a caratteri 
luminosi: Pia Salesianonm~ Societas anno 1881, e sulla striscia d 'essa fascia 
portava scritte queste parole: QtwUs esse clebet. Dieci diamanti di grossezza 
e splendore straordinario erano quelli che ci impedivano eli fermare lo sguardo, 
se non. con gran pena, sopra quell'Augusto Personaggio. Tre di quei diamanti 
erano sul petto, ed era scritto sopra di tmo Ji'·icles, sull 'altro Spes, e Oharitas 
su quello che stava sul cuore. Il quarto diamante era sulla spalla destra, ed 
aveva Ecritto: Lttbm·; sopra il quinto sulla spalla sinistra leggevasi: Tempe· 
rantia. Gli altri cinque diamanti ornavano la parte posteriore del Manto, 
ed erano così disposti: Uno, il piil grosso e piit folgoreggiante, stava in mezzo 
come il centro di un quadrilatero, e portava scritto: Obeclientin. Stù primo 
a destra leggevasi: Votttm Pattpertatis . Sul secondo più abbasso: P.raemùm~. 
Nella sinistra sul piil elevato era scritto: Yotum Oastitai'is . Lo splendore eli 
questo mandava una luce tutta speciale e mirandolo traeva ed attaccava 
,lo sguardo come la calamita tira il feiTo. Sul secondo a sinistra piit abbasso 
stava scritto: I eitmùtm. Tutti questi quattro ripiegavano i lumino3i loro 
raggi verso il diamante del centro. 

Diluciclazio'Yfe. - Per non cagionare confusione è bene di notare che 
questi brillanti tramandavano dei raggi che a guisa 'di fiammelle si alzavano 
e portavano scritte qua e colà varie sentenze: 

Stùla Fede si elevavano le parole: Sttmite scutum Fùlei, ttt aclve?·sus in­
sicl-ias cliaboU ce?'ta.?·e possitis. Altro raggio aveva: Ficles sine Ope?·ibtts ?IW'I'itut 
est: Non Attclitores, secl Factores legis regmtm Dei possùlebunt. 

Sui raggi della Speranza: Spe?'Ctte in Domino, non ùt homin·ibtts. Semper 
·vest?'CL fixa s·int co?·cla, ttbi vera s~tnt gct~tcl·ia . 

Sui raggi della Octrità eravi: Alter alterius onem portate , si v~tlt·is acl·im­
ple?·e legem meam. Diligite et cz.iligemini. Secl clilig-ite an·imas vestms, et Vestro­
?'Um. Devote Divimtm Otficittm penolvatur; Jvlissa attente celebretttr; Sanctum 
Sanctontm peramante?· visitettL?'. · 

Sulla parola Labor eravi: Remecli·u.m Ooncupi.scentiae; A1·mct potens contm 
omnes insiclias cliaboli. ...... 

Sulla Tempe?'Cr.nza: 8-i ligntt?n tollis, ignis e.:r;t'ing~t 'ii'l t ·r. Pctci~t??o constitue 
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cmn oc~tlis tuis, eu-m gulu, cum somno, ne lmiusmod·i inimici depraedentU"r 
anùnas vest1·as. Intempe1·ant-ia et ç astitas non poss~mt simul cohctb·itan. 

Sui raggi dell'Obbedienza.: Toti·tts Aedifidi fundmnentum , et Sanctitat·is 
cornpendi~tm. · 

Sui raggi della Povertà: Ipsorum est Regnttm Coelontm. Divit·iae suni 
Spinae. Paupertas non verbis, secl conle et ope·re conjìc1:tw·. Ip.sa Coeli ianuam 
ape?"Ìet et int·roibit. 

Sui raggi della Castità: Omnes vi?iutes ve1i·iunt 1JaTiter cum ·illct. Qu·i mundo 
suni. conle De·i arcana vident, et Deum i-psum videb~mt. 

Sui raggi del Pnmio: Si delectat magnitudo Pmem·iorun1, non dete-rreat 
?nttlt.it~tdo labontm. Q1ti mecum patitur, mecum gaudebit. Momentcmeum est 
q1wd pa.t·im1t?' in Term., aetenwm est quod delectab·it ·in Coelo mnicos mcos. 

Sui raggi del Dig·iuno: A1·ma potentissima adve1·sus insiclias in·imici -
Omnittm. TT-i-rt·u.t1tm Custos - Omne genus daemoniontm per ips1tm e·iiciet·u·r. 

Un largo nastro a color di Rosa setviva d 'orlo nella parte inferiore del 
:Manto, e sopra questo nastro era scritto: A1·gument·um Pmedicat·io1ii.s -lJ!Iane, 
]1e?·id·ie et Yespere - Collig-ite fmgmenta Yù·t1ttum et ma.gnttm Sanctitatis 
AedifiC'ium Yob·is const·it1tetis. Vae Vob·is qui mod·ica spent-itis - Paulat·im 
Vos decidetis. · 

Fino allora i Direttori emno chi in piedi, chi ginocchioni; ma tutti atto­
niti e niuno parlava. A questo punto D. Rua come fuor di sè disse: Bisogna 
,prendere nota per non dimenticare. Cerca una penna e non la trova; cava 
fuori il portafoglio, fruga e non ha la matita. Io mi ricorderò, disse D . Du­
rando. Io voglio notare, aggiunse D . Fagnano, e si pose a scrivere col gambo 
di una Rosa. Tutti miravano e comprendevano la scrittura. Quando D. Fa­
gnano cessò di scrivere, D. Costamagna continuò a dettare così: La Carità 
cap·isce t1ttto, sopp01·ta t1ttto, v·ince t1ttto; pred·ichiamola colle parole e coi fatt·i. 

Mentre D. FagnftllO scriveva scomparve la luce, e tutti ci trovammo in 
folte tenebre. Silenzio, disse D. Ghivarello, inginocchiamoci, preghiamo, e la 
luce verrà. D: Lasagna cominciò il Veni Creator Spi1'it1ts, poi il De Profwnd·is, 
]1m·ia Auxil·i1tm Christianontm, ecc., a cui tutti rispondemmo. Quando fu 
eletto: Om p1·o N obis: riapparve una luce, che circondava un cartello su cui 
leggevasi: Pia Sa.les·iano1·um Societas q1wUs esse pe-riclitatzt?' anno Salutis 
1900. Un istante dopo la luce divenne più viva, a segno che potevamo vederci 
e conoscerci a vicenda. 

In mezzo a quel bagliore apparve eli nuovo il Personaggio di prima, ma 
con aspetto malinconico simile a Colui che comincia a piangere. Il suo :Manto 
era divenuto scolorato, tarlato e sdruscito. N el sito Llove stavano fissi i clia­
'manti era vi invece un profondo guasto cagionato dal tarlo e da altri piccoli 
insetti. 

Resp-icite, Egli ci disse, et intellig-ite. Ho veduto che.-i dieci diamanti erano 
divenuti altrettanti tarli che rabbiosi rodevano il manto. 

Pertanto al diamante della F ·ides erano sottentrati: Somn~tm et A.cvidict. 
A Spes eravi: R-i.~us et Scu1-rilitas. 
A Chm·itas: N egligent·ia in Divinis pe1·jìc·iendis - A.mant et quaerunt 

q1tae suct sunt, non q1we Ies~t Ch1·isti. 
A Tempemnt·ia: G1tla, et quontm Deus ·vente-r èst. 
A Labo1·: 8onm1mt, Fu-rtttm, et Ot·ios'itas. 
Al posto clell'Obedientia eravi nient'altro ehe un guasto largo e profondo 

senza seri t t o. 
A Castitas: Concupisce·nticL 0C1tlo·nmt et s~tperbict vitae. 
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A PoveTtà era succeduto: Lectu-m, !Iabit1ts, Pot·tts et Pecunùt. 
A Praem~um: Pm·s nostut e1·unt quae s1mt supe1·· te·rram. 
A Ieiunium eravi un guasto, ma niente· di scritto. 
A quella vista fummo tùtti spaventati. D. Lasagna cadde svenuto, D. Ca­

gliero divenne pallido come camicia, e appoggiandosi sopra di una sedia 
gridò: Possjbile che le cose siano già a questo punto? D. Lazzero e D. Gui­
dazio stavano come fuori di sè, e si porsero la mano per non cadere. D. Frau­
cesia, il Conte Cays, D. Barberis e D . Leveràtto erano quivi ginocchioni 
pregando con in mano la Corona del SS. Rosario. 

In quel momento si fè intendere una cupa voce: Q1wmodo nmtat1ts est 
colo·r opt-imus! l\Ia all'oscurità succedette un fenomeno singolare. In un istante 
ci trovammo avvolti in folte .tenebre, nel cui mezzo apparve tosto tma luce 
vivissima, che aveva forma di corpo umano. Non potevamo tenerci sopra 
lo sguardo, ma potemmo scorgere che er;1 un avvenente Giovanetto vestito­
di abito bianco lavorato con fili d'oro e d'argento . Tutto attorno all'abito 
vi era un orlo di luminosissimi diamanti. Con aspetto maestoso, ma dolce 
ed amabile si avanzò alquanto verso dinoi, e ci indirizzò queste parole te­
stualj: 

<< Servi et instrumenta Dei Oinnipotentis, attendite et intelligite. Con­
fortamini et" estote robusti. Quod· vidistis et audistis stm t Coelestis Admo­
nitio, quae nunc Vobis et Fratribus vestris facta est, animadvertite et in­
telligite sermonem. 

» Iacula praevisa minus feriunt, et praeveniri possunt. Quot sunt verba 
signata, tot sint Argumenta Praedicationis. 

>> Indesinen:ter praedicate opportune et importune: Sed quae praedicatis 
constanter facite, adeo ut Opera vestra sint velut lru::, quae sicuti tuta tra­
ditio ad Fra tres et Filios vestros pertranseat de generatiorte in generationem. 

» Attendite et intelligite: Estote Oculati in Tironibus acceptandis: Fortes 
in colendis: Prudentes in admittendis. Omnes probate; sed tantum quod 
bonum est tenete. Leves et Mobiles dimittite. 

>> Attendite et intelligite: Meditatio lVIatutina et Vespertina sit indesi­
nenter de Observantia Con:stitutionum. Si haec feceritis numquam Vobis 
defìciet Omnipotentis Auxilium. Spectaculum facti eritis mundo et Angelis, 
et tunc gloria vestra erit gloria Dei. 

>> Qui videbunt saeculum hoc exiens et alterum incipiens, ipsi dicent de 
Vobis: A Domino factum: est istud; et est mirabile in oculis nostris. Tunc 
omnes Fra tres vestri et Filii vestri una voce cantabunt: Non N o bis, Domine, 
non Nobis; sed Nomini tuo da gloriam ». 

Queste ultime parole furono cantate, ed alla voce di chi parlava si unì 
una moltitudine di altre voci così armoniose, sonore, che noi rimanemmo 
privi di sensi, e per non cadeTe svenuti, ci siamo uniti agli altTi .a cantaTe. 
Al momento che finì il canto si oscuTò la luce. Allora mi svegliai, e mi accorsi 
che si- faceva giorno. 

P·ro memm·ia. - Questo sogno durò quasi l'intera notte, e sul mattino­
mi trovai stremato di forze. Tuttavia pel timore di dimenticarmene mi sono 
levato ih fretta e presi alcuni appunti, che mi servirono come di richiamo 
a ricordare quanto qui ho esposto uel giorno della Presentazione di l\Iaria SS. 
al Tempio. ' 

N o n mi fu possibile ric01·dar tutto: Tra le molte cose ho p m· potuto con 
sicmezza rilevare che il Signore ci usa grande Misericordia. La nostra Società 
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è benedetta clal Cielo, ma Egli vuole che Noi prestiamo l'Opera no::;.tra.. I 
mali minacciati saranno prevenuti, se noi predicheremo sopra le Virtù c 
::;opra i Vizi ivi notati; se ciò che predichiamo, lo praticheremo e lo traman­
deremo ai nostri Fratelli con una trn,dizione prn,tica di quanto ::;i è fn,tto e 
faremo. 

Ho potuto eziandio rilevare ehe ei sono imminenti molte spine, molte 
fatiche, cui terranno dietro grandi consola~ioni . Circn, il 1890 gran timore; 
circa il 1895 gran trionfo . 

.i\Iaria., Auxilium Christianorum, Ora pro N o bi::; . 

Il Prefetto. 

1° Ho fa.tto spedire prima ecl ultimamente agl'interessati pre­
cise norme circa il nutttn·ùtle missionnrio che, dalle nostre lVIis­
sioni o quasi lVIissioni, si attende ormai ansiosamente a Torino. 
Raccomaudo vivamente di attenervisi e di sollecita,rne quanto 
più è possibile l'invio. 

Si pensi che, sp~dita, ·1a roba, si richiederà ancora tempo 
11er il trasporto, le pratiehe dogrmalÌ, il conveniente allesti­
mento a Torino ... prima che detto materiale po::<sa proseguire 
pel Vaticano; e che sorgono già, sotto gli occhi del Santo 
Padre, . i pa.diglioni destina.ti aJla grande Mostra lVI onr1iale 
Missionm"ùt. Quip.di proemi ognuno, per la parte che gli tocca, 
di compenetraTsi bene della grave respons:::tbilità che pesa. omfloi 
su tutta la Congregazione: e di non risparmiare nulla di qllanto 
gli è possibile poichè il nostro contributo alla lVIostra di Roma 
doVJ:à rappresentare l::L somma dell'opem eli tutti. 

L'inaugurazione è :fissata all'apertura dell'Anno Santo, or;sia 
per Dicembre del corrente anno 1924. 

zo Chi avesse scritti o notizie edificanti del nostro compianto 
confratello lVIons. Fngna.no, fn,rà bene a manclarli a '.l'orino, per 
essere trasmessi a.l Confratello incaricato eli scrivere un'ampia 
Biografia del nostro invitto lVIissiomHio. 

3° La circolare riguardante le Cctrte GeogYafiahe clell'Opera 
eli D. Bosr-o, è diretta non wltanto alle :Missioni, ma a tutte 
le nostre Case indistintamente; quindi da tutte attendo pronta, 
1·~sposta. · 
l 
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Il Consigliere Professionale. 

Ai cari Confratelli coadiutori ricordo e raccomando la pra­
tica dell'articolo 199 delle nostre sante Costituzioni (ultima 
edizione) ove si legge: << I soci coa.diutori, per qmmto è }JOssibile, 
andranno vestiti di nero; ma tntti procurino di fuggire le novit.à 
proprie dei sec<Jlari l), 



II. 

COMUNICAZIONI E NOTE. 

I. 

Regolamenti della Società Salesiana. 

REGOLAMENTO PER LE CASE. 

PARTE PRIMA CC 

VIT1\ R~LIGI0S1l 
(Costituzioni art. r, zoo, zor). 

SEZIONE PRIMA 

Vita comune. 
(Costituzioni art . I2, 13, 33). 

CAPO I. 
Vita esteriore. 

(Cost. art. !2, I3, !4, rs, r6, 32, 33. 
r87, 188, 197, 198, 199) . . 

l. - Ogni socio osservi esatta­
mente l'orario della Casa in cui si 
trova e dell'ufficio che gli è assegnato. 
Uno speciale incaricato (che d'ordi­
nario sarà il portinaio) dia con la cam­
pana i segnali per le diverse occupa­
zioni della giornata; e vi sia chi svegli 

·coloro che debbono alzarsi prima 
della levata comune. 

(I) In testa alle singole parti, sezioni e 
capi sono citati gli articoli qelle Costitu· 
zioni ed i libri ove si contengono dispo· 
sizioni analoghe. 

2. - Il vitto ordinario sarà a 
colazione caffè e latte; a pranzo 
e a cena, minestra, pane, vino (od 
altra bevanda del genere), più a 
pranzo due pietanze (di cui una di 
carne) e frutta o formaggio, e a cena 
una pietanza e frutta o formaggio. 
Il pane e la minestra siano a discre­
zione dei soci; le altre cose vengano 
distribuite a porzioni individuali, il 
vino (o altra bevanda) in misura 
discreta. La qualità e quantità dei 
cibi sia eguale per tutti, tranne il 
caso d'indisposizione o malattia. È 
però in facoltà degF!spettori d'in­
trodurre nell'ordinario suddetto, pre­
via intesa col Rettor Maggiore, le 
modificazioni richieste dai luoghi e 
dai tempi. 

3. -Si aggiunga per tutti una pie­
tanza o un dolce al vitto · ordinario 
nelle seguenti feste e ricorrenze: 
Immacolata Concezione, Natale, San 
Francesco di Sales, S. Giuseppe, 
Pasqua, Pentecoste, Maria Ausilia­
trice, S. Luigi Gonzaga, S. Cuore di 
Gesù, Assunzione di lVI . V.; festa del 
Patrono della Casa; chiusura degli 
Esercizi spirituali; onomastico del 
Rettor Maggiore; onomastico . del-
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l'Ispettore nella Casa Ispettoriale, di 
ciascun Direttore nella propria Casa; 
ultimo giorno di Carnovale. 

4. - Quando sono invitate . per­
sone degne di riguardo si può ancor au­
mentare l'ordinario secondo gli usi 
locali, sempre però nei limiti della 
povertà religiosa Per tali invitati 
vi sia il piatto ò.i servizio, cui parte­
ciperanno anche l'Ispettore e il Diret­
tore della Casa. 

Solo il Direttore, o chi per esso, 
può fare inviti a pranzo. 

5. - È vietato far uso di cibi' o 
bevande fuori pasto, salvo prescrizione 
medica, ed è sempre vietato tenerne 
nella propria camera. . 

6. - La biancheria sia conser­
vata in comune, e contrassegnata con 
le cifre S. F. (San Francesco); quella 
d'uso personale e gli abiti, portino il 
nome del socio a ctù appartengono. Il 
corredo personale verrà determinato 
da ciascun Ispettore secondo gli usi 
e le esigenze della propria Ispettoria . 

7. - Ognuno da sè tenga in ordine 
ed assetto la persona e la camera. 
Il Direttore della Casa e coloro a cui 
sarà concesso· per ragioni d'ufficio o 
d'infermità, potranno avere qual­
cuno incaricato della pulizia e asset­
tamento della loro camera. 

8. -Ai soci che non possono pren­
dere parte alle passeggiate degli alunni 
è concesso, d'intesa col Direttore, di 
uscire a passeggio tma volta alla set­
timana, in via ordinaria per la durata 
di due o tre ore circa; ma nessuno, 
per quanto è possibile, esca da solo. 
Per ogni altr'a uscita si richiede una 
ragione speciale e il pennesso del 
Direttore. · 

9. - N o n si perntettono ai soci 
vacanze propriamente dette, nè viaggi 
di piacere. È però in facoltà dell'I­
spettore di concedere qualche giorno 
di riposo, da passarsi in altra Casa 
Salesiana adatta da lui designata, 
a quei confratelli che, a suo giudizio, 
ne abbiano bisogno. 

10. - Il solo Ispettore ha facoltà 

di permettere ai soci di andare in fa­
miglia, ma solo per gravi esigenze 
della medesima; e la permanenza non 
dovrà eccedere i qtùndici giorni. 

11. - È vieta•o mettersi a letto 
dopo pranzo, salvo ragioni di sa­
lute. 

12. - È vietato in modo assoluto 
il ftm1are. Il fiutare tabacco è tolle­
rato, nei linliti da stabilirsi dal Su­
periore seeondo il consiglio del medico. 

13. -Sono vietati i giuochi delle 
carte. 

14. - Le persone estranee all'I­
stituto, specialmente se di altro 
sesso, vengano di regola trattenute 
in parlatorio; se la necessità o la con­
venienza esige che siano introdotte 
nell'interno, siano accompagnate da 
qualcuno della casa. 

15.- Ciascuna Ispettoria ha il pro­
prio Costum.iere, cioè l'insieme delle 
disposizioni ad essa peculiari, stabilite 
direttamente dal Consiglio Ispetto­
riale, udito il parere dei Direttori, e 
approvate dal Rettor Maggiore. 

Queste disposizioni riguardano spe­
cialmente l'ordinamento delle Case, 
la foggia e l'uso degli abiti, il corredo 
personale, il vitto comune (salvo 
quanto è prescritto all 'art. 2), e 
quegli altri particolari provvedi­
menti che siano resi necessari dalle 
esigenze locali. 

CAPO II. 

Vita spirituale e Praticbe di pietà. 

(Cost. art. 13, 14, 15, 195; tutto il 
opo XII. - Libro delle <<Pratiche 
di pietà in ~tso nelle Case Sale­
siane >>, ' ediz. 1921). 

16. - I soci compiano in comm1e 
tutte le pratiche di pietà prescritte, 
nè se ne dispensino mai senza un espli­
cito permesso del Superiore. In ciò 
si segua fedelmente il manuale inti­
tolato Pratiche di pietà in ~tso nelle Ca-
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se Salesiane, edito per ordine del Ret­
tor Maggiore, al quale soltanto è 
riservata ogni modificazione in pro­
posito . 

17. -Alla levata lo svegliatore o 
l'assistente dica ad alta voce: Bene­

. dicamus Domino; e tutti rispond~no: 
·Dea gratias . Poi ognuno faccia in pri­
vato il segno della Croce, offra il suo 

_cuore a Dio dicendo: << Gesù, Giuseppe 
e Maria, vi dono il cuore e l'anima 
mia >>, e si vesta con tutta modestia. 

Le altre pratiche giornaliere sono: 
le preghiere del mattino e della sera, 
il Rosario, le preghiere prima e dopo 
.h scuola, il lavoro o lo studio, il 
cibo; la meditazione, Ja S . Messa, la 
lettura spirituale. 

18. - Si leggano a mensa: ~ 
Decreti della S. Sede che ci riguar­
dano, le Costituzioni, i Regolamenti, 

·gli Atti del Capitolo Superiore, le 
Lettere edificanti, il Bollettino Sale­
siano, le biografie di Don Bosco, di 

· Salesiani defunti, di Santi o di altre 
persone che si siano segnalate nella 
·Ciùesa per virtù e meriti non comuni, 
. specialmente se missionari ed educa­
tori della gioventù. La lettura duri 
per un tempo notevole del pranzo e 

'della cena, cominciando sempre con 
dieci versetti circa della S. Scrittura, 
e terminando a pranzo col Martirolo­
gio, e a cena col Necrologio Salesiano, 
seguiti dal Tu autem Domine, miserere 
nobis. 

19. - Nelle domeniche e feste di 
precetto i soci intervengano anche 

.alla seconda Messa con spiegazione 
del Vangelo, e al Vespro con predica 
e benedizione. 

20. - Ogni mese si faccia l'E­
sercizio della Buona Mortè; il pio eser­
cizio del Primo· Venerdì in onore del 
S. Cuore di Gesù; la commemorazione 
di Maria SS. Ausiliatrice il giorno 24. 

In occasione dell'Esercizio della 
_Buona Morte si procuri un confessore 
straordinario; e ciascuno si scelga un 
Santo protettore per il mese. 
;/ 21.- Le pratiche annuali sono: gli 

Esercizi spirituali; la rinnovazione 
dei voti religiosi; la recita del Rosario 
intiero nella sera precedente la Com­
memorazione dei Defunti; il canto 
del T e Dettm nell'ultimo o nel primo 
giorno dell'!inp.o, secondo le prescri­
zioni dell'Ordinario del luogo; la 
rinnovazione solenne dei voti batte­
simali il 1o giorno dell'anno. 

22. - Vi sono poi le pratiche 
· proprie defla vita di collegio, cioè: il 

triduo d'apertura dell'annoscolastico; 
la Via Crucis nei venerdì della Qua­
resima; le funzioni della Settfu;ana 
Santa; il fioretto giornalil'!ro nei mesi 
di Maria Ausiliatrice e di S. Giuseppe, 
e nelle novene del Natale e dell'Imma­
colata; le Sei Domeniche in prepa- . 
razione alla festa di S . Luigi Gonzaga. 

SEZIONE SECONDA 

Dei Voti e delle Virtù religiose. 

(Costituzioni art. 12, 20, 21, 32, 34, 
· r5o, 157 (II) , 159, _ r86, 195. r <:6) . 

CAPO I. 

Della povertà ed economia . 

(Cast. art. 12, 17, 18, rg, 22 e tutto il 
capo III). 

23. - Per regola generale non si 
conservi dalla Società alcun possesso 
di beni stabili all'infuori delle case 
d'abitazione e loro dipendenze, e dei 
terreni per le scuole agricole. 

24. -D el testamento prescritto dal­
l 'art. 26 delle Costituzioni si facciano 
due copie, da tenersi rispettivamente 
dal socio e dal suo Ispettore. 

25. _:___ Ciascun socio, sopratutto se 
dovesse andare all'estero, passi pro­
cura legale subdelegabile per l'ammi­
nistrazione delle proprie sostanze a 
persona scelta d'accordo coi Superiori. 

26. -Se un socio, per eredità o in 
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altro modo, viene in possesso eli so­
stanze eli qualche rilievo, ne informi 
tosto l'Ispettore. 

27. - Il socio cambiando casa può 
portar seco quei libri che a giudizio 
del Superiore gli occorrono stretta­
mente per gli studi, per la scuola, e 
per il sacro ministero. 

28.- Ognuno restituisca scrupolo­
samente i libri che riceve in prestito 
dalla Biblioteca della Casa, non ap­
pena ha terminato di consultarli o 
viene destinato ad altra Casa. 

29. - Sono vietati, fuorchè per la 
chiesa, tutti gli eggetti di metallo 
prezioso o comunque di lusso ·; e 
quelli che sanno di vanità secolaresca. 

30 . - Non si spediscano lettere, 
pacchi o altro per posta o per fer­
rovia senza bisogno; e ogni volta che 
si può farlo senza inconvenienti, si 
riuniscano in tma stessa busta le 
lettere aventi una stessa destinazione. 

31. - Non si viaggi che per neces­
sità e nel modo più economico, ap-

. profittando sempre delle riduzioni 
permanenti od oçcasionali. Il denaro 
che si riceve per il viaggio non si spen­
da in altro; al ritorno (o all'arrivo, se 
si · tratta di . trasloco) il socio renda 
conto delle spese fatte, e consegni il 
denaro avanzato. 

32. - Pur tenendo i lwni accesi 
ovmtque son necessari per la sorve­
glianza e per evitare disgrazie o 
altri inconvenienti, come nei dormi­
toni, nei corridoi, per le scale, ecc., 
si vegli attentamente a non fare 
spreco eli luce. 

33. - Qualora si renda necessario, 
la casa abbia un locale per i ma­
teriali vecchi e nuovi da costruzione, 
i mobili fuori uso, gli utensili, e si­
nrili. 

34. -Quanto agli abiti da uscita 
degli alunni (che non dovranno mai es­
sere molto costosi) si procuri quell'u­
niformità che è possibile nei collegi 
di pari condizione, anche per evitare 
spese ai parenti nel caso di passaggio 
da un collegio a nn altro. Per la neces-

saria distinzione può bastare la cifra 
e il berretto. 

35. - I danni cagionati dagli a­
l=i siano addebitati a chi n'è l'au~ 
tore, o, se questo non si conosce, in 
parti eguali a tutti gli alunni. Per evi­
tare tali danni si adottino gli oppor­
twri provvedimenti quanto al genere 
dei giuochi e alla maniera di giuocare. 

CAPO II . 

Della castità. 
(Costituzioni art. 12; Capo IV). 

36. - È vietato anm1ettere alla 
mensa comune persone d'altro sesso, 
introdurle nei dorlliitorii e nelle ca­
mere da letto, impiegarle nelle in­
fermede. È lecito servirsi di Suore per 
la cucina, lavanderia e guardaroba, 
ma con le precauzioni e divisioni pre­
scritte, e sempre d'intesa coll'Ispet­
tore. 

37. - In scuola, in studio, in ricrea­
zione, il maestro o l'assistente non 
pen:netta agli alunni di accostarglisi 
troppo, non li tenga per mano, non li 
accarezzi; non si" trattenga da solo a 
solo con alcuno di essi in luogo chiuso 
o appartato, nemmeno per le neces­
sarie correzioni o avvisi; non li lasci 
entrare nella propria camera o cella, · 
nè lui presente, nè lui assente. 

38. - È vietato entrare nei dormi­
torii e nelle camere o celle altrui, e 
trattenersi accanto a chi è in letto, 
se non per necessità o per dovere. 

39. - I parlatorii e gli uffici, in cui 
si ricevono persone esterne o alunni 
interni, abbiano uscio o porta a ve­
trate, per modo che siano · visibili dal 
di fuori. · 

40. -Non si permetta eli andare a 
passare il tempo delle vacanze in casa 

. dei parenti. 
41.- Non si permetta, senza ne­

cessità, di usci.r di casa, di far vi­
site ai parenti o amici, di accettare in-
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viti a refezioni o a festini, di recarsi a 
fiere, mercati o trattenimenti profani. 

Durante i viaggi non si vada ad 
alberghi, eccettochè non si possa 
convenientemente fare in altro modo. 

42. -Tranne il caso di necessità 
riconosciuta dal Direttore, è vietata 
a tutti indistintamente· la lettura di 
ogni libro o scritto frivolo, sentimen­
tale, romanzesco, non esclusi certi 
classici iri edizioni non purgate. 

CAPO III. 

Dell'obbedienza. 

(Cost. Mt. rz, 23; tutto il Capo V; art. 
49. sz, 53. r8g) . 

43. - Ouando si riceve l'ordine di 
mutar ca'"S'a o ufficio, si obbedisca 
senza alcun indugio, se non vi sono 
motivi che lo giustifichino. 

44. -Il rendiconto prescritto dal­
l'art. 48 delle Costituzioni sia fatto 
di ·regola ih occasione dell'Esercizio 
di Buona Morte. 
· 45.- Le pubblicazioni dei soci sale­
siani devono sempre essere presentate 
ai revisori stabiliti dagli Ispettori, non 
esclusi neppure gli articoli per . gior­
nali, periodici o riviste. Alla revi­
sione ecclesiastica, quando dai Sacri 
Canoni è richiesta, si faccia sempre 
precedere quella dei revisori della 
Società. Queste regole valgono pure 
per le pubblicazioni di autori estranei, 
affidate alle nostre tipografie. È vie­
tata · ogni pubblicazione . d'indole 
politica. 

46. - Per qualunque bisogno, sia 
di vestiario, libri, cancelleria, come 
di vitto speciale, medicine o simili, 
nessuno si rivolga ad altri che al 
Superiore incaricato. 
. 47. -Qualsiasi domanda alle Con­
gregazioni· Romane si faccia esclusi­
vamP~':e per il tramite del Capitolo 
Superiore. 

SEZIONE TERZA 

Disposizioni particolari. 

CAPO I. 

Per i Sacerdoti. 

(Costituzioni 'art. 8, !'2, 17, 151, 152, 
153 (2"' parte), 168, 198). 

48. - I sacerdoti si preparino con 
lo studio al ministero delle confes­
sioni e della predicazione; e inter­
vengano regolarmente ogni mese alla 
soluzione del caso di morale e di li­
turgia. Ma all'esame presso la Curia 
Diocesana per l'abilitazione al mini­
stero delle confessioni non si presen­
tino che dopo due anni dall'ordina­
zione sacerdotale. 

49. -Nella predicazione si seguano 
le nonne contenute nel Codice di Di­
ritto Canonico e nelle Istruzioni della 
S. Sede. 

50. - Ogni èasa abbia una propor­
zionata biblioteca adatta per i sacer­
doti e i chierici, un numero sufficiente 
di copie della Bibbia e del Catechismo 
ad Parochos, e qualche periodico ec­
clesiastico in cui vengano pubblicati 
i Decreti e le decisioni delle Congre· 
gazioni Romane. 

CAPO II . 

Per i Chierici. 

(Costituzioni a1•t. 2, 12, 17, 73. 78, 87, 
164, 165, 166, r6g, 177, r84) . 

51. - È prescritto pei chierici un 
trie1mio di tirocinio pratico, avente 
per fine d'informarli ed educarli allo 
spirito salesiano e all'apprendimento 
del sistema · preventivo, base della 
nostra pedagogia. . 

52. · - Il solo Rettor Maggiore, in 
casi eccezionali, può dispensare da 
questa prova. 
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53. -Durante questo tempo i con­
fratelli pongano ogni cura e rivolgano 
tutta la loro attività ad acquistare 
la cognizione pratica della nostra 
vita, sotto la vigile e amorevole assi­
stenza del Direttore e degli altri Su­
periori. Questi si adopreranno ad 
a=aestrarli con l'esempio e col ri­
cordare e spiegare opportunamente i 
princi pii del sistema preventivo con l a 
vita e l'esempio di D. Bosco e la sana 
tradizione dei nostri maggiori. 

54.·- In tale periodo abbiano uno 
speciale assistente, che di regola sarà 
il Catechista. Abbiano una sala di 
studio comune e possibilmente sia 
quella stessa degli allievi. 

55. - Di regola i chierici fanno 
questo periodo di prova dopo il corso 
filosofico e prima degli studi teologici. 

56.- Devono quindi, con opportune 
letture ed esercizi, mantener vivo il 
frutto degli studi e completare la loro 
coltura in preparazione agli studi ec­
clesiastici, seguendo le direttive e le 
norme che verranno stabilite e comu­
nicate dal Consigliere scolastico ge­
nerale. Alla fine d'ogni anno dovranno 
render conto della loro applicazione 
secondo le norme stabilite. 

57 . - Abbiano una lezione set­
timanale sul Nuovo Testamento, te­
nuta possibilmente dal Direttore, 
nella quale reciteranno ogni volta 
circa dieci versetti a memoria. Ven­
gano istruiti nelle regole di buona 
creanza ed esercitati nel canto eccle­
siastico e nelle sacre cerimonie, facen­
doli per turno partecipare aÌle sacre 
ftmzioni. 

CAPO III. 

Per i Coadiutori. 
(Costitttzioni art . 12, 79, 87, 152, 172, 

178, 184, 199). 

58. - Si provveda alla cultura re­
ligiosa dei coadiutori con apposite 
istruzioni settimanali. 

59. - Nella biblioteca vi siano 
anche opere adatte, di cui i coadiu­
tori possano approfittare per loro 
istruzione e svago. 

60 . - È prescritto per i coadiu­
tori artigiani, dopo la prima professio­
ne, nn corso di perfezionamento della 
durata di due anni, avente lo scopo 
di completare la loro formazione 
professionale; e le Ispettorie abbiano 
possibilmente a tal uopo una Casa 
apposita, nel cui governo e anda­
mento si seguirà il Regolamento ge­
nerale per le Case, ispirandosi anche 
a quanto è detto sopra all'art . 53· n 
prograrnn1a del corso verrà compi­
lato dal Consigliere Professionale Ge­
nerale . 

61.- I ccadiutori siano ser"amente 
istruiti ed esercitati a lavorare negli 
Oratorii Festivi. 

CAPO IV. 

Per i Missionari. 

(Costituzioni art . 7). 

62. -La cura delle Missioni è affi­
data a uno del Capitolo Superiore 
a ciò delegato dal Rettor Maggiore. 

63 : - In attesa della partenza i 
nuovi missionari si raccolgano nella 
Casa destinata dai Superiori, e quivi ' 
attendano alla necessaria prepara­
zione. 

64. - Nei loro viaggi apostolici i 
ntissionari siano sempre accompa­
gnati da nn socio o almeno da nn coo­
peratore o ex-allievo; e tra nn viaggio 
e l'altro, tornando alla vita di comu­
nità, facciano possibilmente nn breve 
ritiro per ritemprarsi nel fervore e 
nello spirito religioso. · 

65. - Gl'Ispettori possono · per 
gravi ragioni concedere ai missionari 
il rimpatrio temporaneo; questo però 
non oltrepassi i quattro mesi, e il sog­
giorno in famiglia non duri più di nn 
mese . 
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66. - Il missionario che rimpatria 
sia mnnito dal proprio Ispettore del 
denaro occorrente, e d'nna lettera 
di accompagnamento indicante il 
motivo e la durata del rimpatrio, 
nonchè le eventuali incombenze di 
cui fosse incaricato. 

67 .- In via ordinaria egli si recherà, 
prima che altrove, direttamente alla 
Casa-Madre in Torino, per presentarsi 
al Rettor Maggiore e ai Superiori. 
' Nominatamente si presenterà al 
Prefetto Generale, al quale è affidata 
la cura dei Missionari durante la 
loro assenza dalla Missione, per con-

. segnargli le lettere del proprio Ispet­
tore, mettersi alla dipendenza di lui, 
prendere accordi con lui per le visite 
e gli ulteriori viaggi che dovesse fare e 
per il ritorno, tenendolo anche infor­
mato del cambio eventuale di dimora . 

68. - Converrà inoltré ch'egli af­
fidi alla custodia dell'Economo Ge­
nerale il danaro avuto dal proprio 
Superiore, quello per il ritorno, e an­
che ogni oggetto di speciale valore; 
e che col medesimo s'intenda per 
le spese e gli acquisti che dovesse fare . 

69 . - Ritornato poi alla propria 
Missione, ne dia tosto avviso ai Supe­
riori e ai parenti per loro tranquillità. 

Si crede oppÒrtuno riportare qui i RI­
CORDI dati da D . Bosco ai primi 
Missionari. 

r. Cercate anime, ma non danari, nè 
onori, nè dignità. 

2. Usate carità e somma cortesia con tutti; 
ma fuggite le conversazioni e la fami ­
gliarità colle persone di altro sesso o di 
sospetta condotta. 

3· Non fate visite se non per motivi di ca­
rità e di necessità . 

·4. Non accettate mai inviti di pranzo se 
non per gravissime ragioni. In questi 
casi procnrate di essere in due. 

5· Prendete cura speciale degli ammalati, 
dei fanciulli , dei vecchi e dei poveri, e 
gnadagnerete la benedizione di I;> io e la 
benevolenza degli uomini. 

6. Rendete ossequio a tutte le Autorità 
Civ' !i, Religiose, Municipali e Governa­
t ... ve. 

7· Incontrando persona autorevole pér via, 

datevi premura di salutarla ossequiosa­
mente. 

8. Fate lo stesso verso · le persone Eccle­
siastiche o aggregate ad Istituti Reli­
giosi. 

g. Fuggi te l'ozio e le questioni . Gran so­
brietà nei cibi, nelle bevande e nel 
riposo . 

ro. Amate, temete , rispettate gli altri Or­
dini Religiosi, e parlatene sempre bene. 
È questo il mezzo di farvi stimare da 
tutti e promuovere il bene della Con­
gregazione. 

r I. Abbiatevi cura della sanità. Lavorate, 
ma solo quanto le proprie forze com­
portano. 

12. Fate che il mondo conosca che siete 
poveri negli abiti, nel vitto, nelle abi­
tazioni, e voi sarete ricchi i n faccia a 
Dio e diverrete padroni del cuore degli 
uomini. 

13. Fra di voi amatevi, consigliatevi, cor­
reggetevi , ma non portatevi mai nè in­
vidia, nè rancore, anzi il bene di uno 
sia il bene di tutti; le pene e le soffe­
renze di uno siano considerate come pene 
e sofferenze di tutti, e ciascuno studi di 
allontanarle o almeno mitigarle. 

14. Osservate le vostre Regole, nè mai di­
menticate l'Esercizio mensile della buona · 
morte. 

15. Ogni mattino raccomandate a Dio le 
occupazioni della giornata, nominata­
mente le Confessioni, le Scuole, i Cate­
chismi, e le Prediche. 

16. Raccomandate costantemente la divo­
zione a Maria Ausiliatrice ed a Gesù 
Sacramentato. 

17. Ai giovanetti raccomandate la frequente 
Confessione e Comunione. 

r8 . Per coltivare le vocazioni Ecclesiastiche 
·insinuate: r• Amore alla castità; 2• Or­
rore al vizio opposto; 3• Separazione dai 
discoli; 4• Comunione frequente ; s• Usate 
coi giovani carità, amorevolezza e bene­
volenza speciale. 

rg. Nelle relazioni, nelle cose contenziose 
prima di giudicare si ascoltino ambe le 
parti. 

20 . Nelle fatiche e ne i patimenti non si 
dimentichi che abbiamo un gran pre mio 
preparato in Cielo. 

Amen. 

CAPO V. 

Per Confratelli fuori della propria 
Casa o trasferiti. 

70. - Ogni socio che debba an­
dare temporaneamente in altra Casa, 
porti seco quanto gli può occorrere 
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di biancheria e vestiario, e venga 
provvisto del danaro per il viaggios;on 
quel soprappiù che gli potrà occor­
rere, e di una letter'a d'accompagna­
mento del Direttore, munita del bollo 
della Casa, e indicante la ragione del 
viaggio e la durata del soggiorno. 
I sacerdoti portino sempre seco anche 
il Celebret . 

71. __:_ Giunto a destinazione, il 
socio presenti al Direttore o al Pre­
fetto la1lettera di accompagnamento, 
ponendosi con tale atto alla loro di­
pendenza per tutto il tempo che tra­
scorrerà in quella Casa. 

72.- Se la dimora è prolungata, 
la Casa a cui il socio appartiene rim­
borserà ogni spesa a quella che l'ha 
ospitato. È vietato però al socio di 
fare in tal tempo spese di rilievo, 
viaggi, o altre cose importanti, senza 
l'autorizzazione scritta del suo Di­

_rettore. 
73 . - Quando un socio è desti­

nato a un'altra Casa, il Direttore o 
il Prefetto si accerti personalmente 
che all'atto della partenza egli sia 
provvisto del corredo prescritto dal­
l'articolo 6 e dei libri consentiti dal­
l'art. 27. La Casa di destinazione rim­
borserà la spesa del viaggio. 

CAPO VI. 

Per i Confratelli in servizio militare. 

74. - Ai confratello che deve an­
dare sotto le armi si procuri la como­
dità di fare prima qualche giorno di 
ritiro spirituale. 

75. - Anche durante . il servi­
zio militare egli è tenuto a osservare, 
per quanto gli è moralmente possibile, 
le Costituzioni; per ogni necessità 
si rivolga al suo Ispettore, e a lui 
faccia ogni mese · il suo rendiconto, 
indicando specialmente se può com­
piere e se compie k pratiche di pietà 

prescritte, e tenendolo informato di 
ogni cambiamento di residenza e di 
indirizzo. 

76. - Giusta le prescrizioni della 
S . C. dei Religiosi (Decr. Io Genn. Ign 
e n luglio Igi8) , si presenti appena 
può al Vescovo Diocesano o a chi 
ne fa le veci, esibendo la lettera com­
mendatizia del Superiore, la quale è 
unita al Regolamento speciale per 
i Salesiani rnili tari. 

77.- Se nel luogo ov'egli presta 
servizio c'è una Casa salesiana, la 
frequenti nelle ore di libera uscita. Il 
Direttore di essa procuri ch'egli vi 
trovi cordiale e fraterna ospitalità, 
abbia cura di lui, e provveda ad ogni 
sua necessità spirituale e materiale, 
salvo il disposto all'art. 72. 

78. -Se non v'è una Casa sale­
siana, o s'egli non può andarvi senza 
notevole incomodo, si presenti al 
sacerdote delegato dal Vescovo per 
l'assistenza dei religiosi mili eri, si 
ponga sotto la sua direzione, e non 
frequenti altri ritrovi che quelli da 
lui indicati. 

79.- Se non v'è sacerdote delegato 
a ciò, si scelga egli stesso uh Direttore 
spirituale, di cui comunicherà tosto 
nome e indirizzo al proprio Ispettore, 
perchè questi possa accertarsi presso 
il rispettivo Ordinario della sua ido­
neità a tale uflìcio. 

80. - Eviti quanto può mettere 
in pericolo la sua vocazione, i teatri, 
i cinematografi, i balli e gli altri pub­
blici spettacoli; non mantenga rela­
zioni con gente di dubbia moralità 
o di dubbia ortodossia; si astenga da 
ogni lettura pericolosa per il buon 
costume o per la sana dottrina, o 
contraria agl'insegnamenti e alle di­
sposizioni della S. Sede. 

81. - Dovendo mutare residenza, 
si faccia rilasciare ogni volta dal Di­
rettore della Casa · salesiana locale, 
o dal Delegato Vescovile, o dal sacer­
dote da lui scelto a direttore, un atte­
stato comprovante la sua buona con­
dotta e la sua fedele osservanza dei 
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doveri della vita religiosa, e lo tras­
metta all'Ispettore. 

82.- Gl'Ispettori e•i Direttori s'in­
fonnino con frequenza della condotta 
dei soci militari da loro dipendenti, 
rivolgendosi ai Direttori delle Case da 
questi frequentate, o ai Delegati ov­
vero ai sacerdoti scelti dai s_oci stessi. 

83. - Per le altre disposizioni si 
veda il Regolamento del Salesiano sotto 
le armi, di cui ogni socio partente 
dev'essere munito dai suoi Superiori. 

84. - Appena congedato, il con­
fratello tornerà alla Casa a cui ap­
parteneva prima; e qualora le informa­
zioni precedentemente assunte sulla 
sua condotta siano rassicuranti, dopo 
qualche giorno di pio ritiro egli verrà 
aromessoarihnovarei voti temporanei. 

85 . - Il periodo di questi voti 
dovrà essere almeno di un anno, se la 
ferma compiuta dal socio non fu più 
breve di un anno; in caso diverso 
dovrà durare almeno quanto la ferma:. 

83. - Nel computare il triennio 
dei voti temporanei da premettersi 
alla . professione perpetua non si tien 
conto del tempo trascorso in servizio 
militare. 

P ARTE SECONDA 

G0VERNE) DELLE <21\SE 
(Costituzioni art. 4, j, 6, 7, 

e tutto il Capo X) . 

.SEZIONE PRIMA 

Il Sistema Preventivo (l) 

~ella educazione della gioventù. 

. Più volte fui richiesto di esprimere 
_verbalmente o per iscritto alcuni pen-

(r) Si inserisce qui per comodità dei soci 
il p_rezìoso trattatello scritto da D. Bosco, 
e VIene sottoposto a numerazione unica­
mente per facilitare la ricerca del contenuto. 

sieri intorno al così detto Sistema 
Preventivo, che si suole usare nelle 
nostre Case. Per mancanza di tempo 
non ho potuto :finora appagare questo 
desiderio, e presentemente volendo 
stampar il Regolamento, che :finora 
si è quasi sempre usato tradizional­
m~te, credo opportuno darne qui 
un cenno, che però sarà come l 'indice 
di un'operetta che vo preparando, se 
Dio mi darà tanto di vita da poterlo 
terminare, e ciò unicamente per gio­
vare alla difficile arte della giovanile 
educazione. Dirò adunque: In che 
cosa consista il Sistema Preventivo, 
e perchè debbasi preferire; sua pra­
tica applicazione, e suoi . vantaggi. 

I. 

In che cosa consista il Sistema 
Preventivo, e perchè debbasi preferire. 

87. - Due sono i sistemi in ogni 
tempo usati nella educazione della gio­
ventù. Preventivo e Repressivo . Il Si­
stema Repressivo consiste nel far 
conoscere la legge ai sudditi, poscia 
sorvegliare per conoscerne i trasgressori 
ed infliggere, ove sia d 'uopo, il meri­
tato castigo. Su questo sistema le pa­
role e l'aspetto del Superiore debbono 
semprè essere severe, e piuttosto 
minaccevoli, ed egli stesso deve evi­
tare ogni famigliarità coi dipendenti. 

Il Direttore per accrescere valore 
alla sua autorità dovrà trovarsi di 
rado tra i suoi soggetti e per lo più 
solo quando si tratta di punire o di 
minacciare. Questo sistema è facile, 
meno faticoso e giova specialmente 
nella milizia e in generale tra le per­
sone adulte ed assennate, che devono 
da se stesse essere in grado di sapere 
e ricordare ciò che è conforme alle 
leggi e alle altre prescrizioni. 

· 88. -Diverso, e direi, opposto è il 
Sistema Preventivo. Esso consiste nel 
far conoscere le prescrizioni e i rego­
lamenti di· un Istituto e poi sorYe-
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gliare in guisa, che gli allievi abbiano 
sempre sopra di loro l'occhio vigile del 
Direttore o degli assistenti, che come 
padri amorosi parlino, servano di 
guida ad ogni evento, diano consigli 
ed amorevolmente correggano, che 
è quanto dire: mettere gli allievi 
nell'impossibilità di commettere man­
canze. 

89. - Questo sistema si appoggia 
tutto sopra la ragione, la religione, e 
sopra l'amorevolezza; perciò esclude 
ogni castigo violento e cerca di tener 
lontani gli stessi leggeri castighi. Sem­
bra che questo sia preferibile per le 
seguenti ragioni: 

1° L'allievo preventivamente avvi­
sato non resta avvilito per le mancanze 
cm=esse, come avviene quando esse 
vengono deferite al Superiore. Nè 
mai si adira per la correzione fatta 
o pel castigo minacciato oppure 
inflitto, perchè in esso vi è sempre 
un avviso amichevole e preventivo 
che lo ragiona, e per lo più riesce a 
guadagnare il cuore, cosicchè l'al­
lievo conosce la necessità del castigo 
e quasi lo desidera. 

2° La ragione più essenziale è la 
mobilità giovanile, che in un momento 
dimentica le regole disciplinari e i 
castighi che quelle minacciano. Per­
ciò spesso un fanciullo si rende col­
pevole e meritevole di una pena, cui 
egli non ha mai badato, che niente 
affatto ricordava nell'atto del fallo 
commesso, e che avrebbe per certo 
evitato se tma voce arnica l'avesse 
ammonito. 

3° Il Sistema Repressivo può inlpe­
dire un disordine, ma difficilmente 
farà migliori i delinquenti; e si è os­
servato che i giovanetti non dimen­
ticano i castighi subìti, e per lo più 
conservano amarezza con desiderio 
di scuotere il giogo ed anche di farne 
vendetta. Sembra talora che non ci 
badino, ma chi tiene dietro ai loro 
andamenti conosce che sono terribili 
le reminiscenze clelia gioventù; e che 
climenticano facilmente ·le punizioni 

dei genitori, ma assai difficilmente 
quelle degli educatori. Vi sono fatti 
di alcuni che in vecchiaia vendica­
rono brutalmente certi castighi toc­
cati giustamente in tempo eli loro 
educazione. Al contrario il Sistema 
Preventivo rende amico l'allievo, che 
nell'assistente ravvisa nn benefattore 
che lo avverte, vuoi farlo buono, li­
berarlo dai dispiaceri, dai castighi, 
dal disonore . . 

4° Il Sistema Preventivo rende av­
visato l'allievo i~ modo che l'educa­
tore potrà tuttora parlare col lin­
guaggio del cuore, sia in tempo della 
educazione, sia dopo di essa. L'edu­
catore, guadagnato il cuore del suo 
protetto, potrà · esercitare sopra di 
lui nn grande impero, avvisarlo, 
consigliarlo ed anche correggerlo al­
lora eziandio che si troverà negli 
impieghi, negli uffì.zi civili e nel com­
mercio. Per queste e molte altre ra­
gioni pare che il Sistema Preventivo · 
debba prevalere al Repressivo. 

II. 

Applicazione del Sistema Preventivo. 

90. -La pratica di questo sistema 
è tutta appoggiata sopra le parole di 
S. Paolo che dice : Charitas patiens est ... 
Omnia sufjert, omn ia sperat, omnia su­
stinet (I Cm'. XIII, 4, 7) . La carità è 
benigna e paziente; soffre tutto, ma 
spera tutto e sostiene qualunque di­
sturbo. Perciò soltanto il cristiano può 
con successo applicare il Sistema Pre­
ventivo. Ragione· e Religione sono gli 
strumenti di cui deve costantemente 
far uso l'educatore, insegnarli, egli 
stesso praticarli, se vuol essere ubbi­
dito ed ottenere il suo fine. 

91. - Il Direttore pertanto deve 
essere tutto consacrato a' suoi edu­
candi, n è mai assumersi impegni che · 
lo allontanino dal suo uffizio, anzi tro­
varsi sempre co' suoi allievi tutte le 
volte che non sono obbligatamente 
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legati da qualche occupazione, ec­
cetto che siano da altri debitamente 
assistiti. 

92. - I maestri, i capi d'arte, gli 
assistenti devono essere di n10ralità 
conosciuta. Studino di evitare come la 
peste ogni sorta di affezioni od ami­
cizie particolari cogli allievi, e si 
ricordino che il traviamento di"'un 
solo può . compromettere un Istituto 
eQ.ucativo. Si faccia in modo che gli 
allievi non siano mai soli. Per quanto 
è possibile gli assistenti li precedano 
nel sito dove devonsi raccogliere; si 
trattengano con loro fino a che siano 
da altri assistiti; non li lascino mai 
disoccupati. 

93 . - Si dia ampia libertà di saltare, 
correre, schiamazzare a piacimento. La 
ginnastica, la musica, la declamazione, 
il t eatrino, le passeggiate sono mezzi 
efficacissimi per ottenere la disci­
plina, giovare alla moralità ed alla 
sanità. Si badi soltanto che la materia 
del trattenimento, le persone che in­
tervengono, i discorsi che hanno 
luogo non siano biasimevoli. Fate tutto 
quello che volete, diceva il grande 
amico della gioventù S. Filippo Neri, 
a me basta che non facciate pec­
cati. 

94.- La frequente Confessione, la 
frequente Comunione, la Messa quoti­
diana sono le colonne che devono 
reggere un edifizio educativo, da cni 
si vuole tener lontane la minaccia 
e la sferza. Non mai obbligare i gio­
vanetti alla frequenza dei Santi Sa­
cramenti, ma soltanto incoraggiarli 
e porgere loro comodità di approfit­
tarne·. Nei casi poi di esercizi spiri­
tuali, tridui, novene, predicazioni, 
catechismi si faccia rilevare la bel­
lezza, la grandezza, la santità di 
quella Religione che propone dei mezzi 
così facili, così utili alla civile società, 
alla tranquillità del cuore, alla sal­
vezza dell'anima, come appunto sono 
i .Santi Sacramenti. In questa guisa 
i fanciulli restano spontaneamente 
invogliati a queste pratiche di pietà, 

vi si accosteranno volentieri, con pia­
cere e con frutto (r). 

95.- Siusilamassimasorveglianza 
per impedire che nell'Istituto· siano 
introdotti compagni, libri o persone 
che facciano cattivi discorsi. La scelta 
d 'un buon portinaio è un tesoro per 
m1a casa di educazione. 

q6. - Ogni serà dopo le ordinarie 
preghiere, e prima che gli allievi va­
dano a riposo, il Direttore, o chi per 
esso, indirizzi alcune affettuose parole 
in pubblico dando qualche avviso o 
consiglio intorno a cose da farsi 
o da evitarsi; e studii eli ricavare le 
massime da fatti avvenuti in giornata 
nell'Istituto o fuori; ma il suo ser­
mone non oltrepassi mai i due o tre 
minuti. Questa è la chiave della mo­
ralità, del buon andamento e del 
buon successo dell'educazione. 

97.- Si tenga lontana come la peste 
l'opinione di taluno che vorrebbe dif­
ferire la prima Comunione ad tm'età 
troppo inoltrata, quando per lo più 
il demo~o ha preso possesso del cuore 
eli tm giovanetto, a danno incalcola­
bile della sua innocenza . Secondo la 

(r) Non è gran tempo che un mm1stro 
della Regina d'Inghilterra visitando unIsti­
tuto di Torino fu condotto in una spazio­
sa sala dove facevano studio circa cinque­
cento g iovanetti. Si meravigliò non poco 
al rimirare tale moltitudine di fanciulli in 
perfetto silenzio e senza assistenti. Crebbe 
ancora la sua meraviglia quando seppe che 
forse in tutto l'anno non avevasi a lamen­
tare una parola di disturbo, non un mo­
tivo di infliggere o di minacciare un ca­
stigo.- Come è mai possibile di ottenere 
tanto silenzio e tar1ta disciplina? domanda: 
ditemelo. E voi, aggiunse al suo segreta­
rio, scrivete quanto vi dice . - Signore, 
rispose il direttore dello Stabilimento, il 
mezzo che si usa tra no i, non si può usare 
tra voi. ~ Perchè? - Perchè sono arcani 
soltanto 'svelati ai cattolici . ·- Quali? -
La frequente Confessione e Comunione e 
la Messa quotidiana ben ascoltata.- Avete 
proprio ragione , noi man chia mo di questi 
potenti mezzi di educazione. Non si può 
supplire con altri mezzi? - Se non s i u­
sano questi elementi di re lig ione , b 'sogna 
ricorrere alle minacce e al bastone. -
Avete ragione! avete ragione! O religione, 
o bastone; voglio raccontar!o a Londr;t . 
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disciplina della Chiesa primitiva si 
solevano dare ai bambini le ostie 
consacrate che sopravanzavano nella 
Comunione . pasquale. Questo serve 
a farci conoscere quanto la Chiesa 
ami che i fanciulli siano ammessi 
per tempo alla santa Comunione. 
Qufl.ndo un giovanetto sa distinguere . 
tra pane e pane, e palesa sufficiente 
lstruzione, non si badi più all'età, e 
venga il Sovrano celeste a regnare in 
quell'anima benedetta. 

98.- I catechismi raccomandano la 
frequente Comunione; S. Filippo Neri 
la consigliava ogni otto giorni ed 
anche più spesso. Il Concilio Triden­
tino dice chiaro che desidera somma­
mente che ogni fedele cristiano quando 
va ad ascoltare la santa Messa faccia 
eziandio la Comunione. Ma questa 
Comunione sia non solo spirituale, 
ma bensì sacramtntale, affinchè si 
ricavi maggior frutto da questo au­
gusto e divino sacrifizio. (Cane . T1·id ., 
sess . XXII, cap.VI). · 

III. 

Utilità del sistema preventivo. 

99,-Tal uno dirà che questo sistema 
è difficile in pratica. Osservo che da 
parte degli allievi riesce assai più 
facile, più soddisfacente, più vantag­
gioso. Da parte poi degli educatori 
racchiude alcune difficoltà, che però 
restano diminuite, se l'educatore si 
mette con zelo all'opera sua. L'edu­
catore è un individuo consacrato al 
bene de' suoi allievi, perciò deve es­
sere. pronto ad affrontare ogni di­
sturbo, ogni fatica per conseguire il 
suo fine, che è la civile, morale, scien­
tifica educazione de' suoi allievi. 

100.- Oltre ai vantaggi sopra espo­
sti si aggiunge ancora qui che: 

I 0 L'allievo sarà sempre pieno di 
rispetto verso l'educatore e ricorderà 
ognor con piacere la direzione avuta, 
considerando tuttora quali padri e 

fratelli i suoi maestri e gli altri supe­
riori. Dove vanno questi allievi per 
lo più sono la consolazione della fa­
miglia, utili cittadini e buoni cristiani. 

2o Qualunque sia il carattere. l'in­
dole, lo stato morale di un allievo al­
l'epoca della sua accettazione, i ·pa­
renti possono vivere sicuri, che il 
loro figlio non potrà peggiorare, e si 
può dare per certo che si otterrà 
sempre qualche miglioramento. Anzi 
certi fanciulli che per molto tempo 
furono il flagello de' parenti e perfino 
rifiutati dalle case correzionali, ' col­
tivati secondo questi principii, can­
giarono indole, carattere, si diedero 
ad una vita costumata, e presente­
mente occupano onorati u:ffìzi nella 
società, divenuti così il sostegno · della 
famiglia, decoro del paese in cui di­
morano. 

3° Gli allievi che per avventura 
entrassero in un Istituto con tristi 
abitudini, non possono danneggiare 
i loro compagni. Nè i giovanetti 
buoni potranno ricevere nocumento 
da costoro, perchè non avvi nè tempo, 
nè luogo, nè opportunità, perciocchè 
l'assistente, che supponiamo presente, 
ci porrebbe tosto rimedio. 

IV. 

Una parola sui castighi. 

101. - Che regola tenere nell 'infl.ig~ 
gere castighi? Dove e possibile, non sz 
faccia mai ttso dei castighi: dove la ne­
cessità chiede repressione, si ritenga 
quanto segue: 

I o L'educa t ore tra gli allievi cerchi 
di farsi amare, se vuol farsi temere. 
In questo caso la sottrazione di bene­
volenza è un castigo che eccita l'emu­
lazione, dà coraggio e . non avvilisce 
mai. 

2° Presso af giovanetti è castigo 
quello che si fa servire per castigo. 
Si è osservato che uno sguardo non 
amorevole sopra taluni produce mag-
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. gior effetto che non farebbe uno 
schiaffo. La lode quando 1ma cosa 
è ben fatta, il biasimo quando v1 e 
trascuratezza, è già un gran premio 
od un castigo. , 

3° Eccettuati rarissimi casi, le 
correzioni, i castighi non si diano rrai 
in pubblico, ma privatamente, lungi 
dai compagni, e si usi massima pru­
denza e pazienza per fare che l'al­
lievo com prenda il suo torto colla 
ragione e colla religione. 

4° Il percuotere in qualunque 
modo, il mettere in ginocchio con po­
sizione dolorosa, il tirar le orecchie ed 
altri castighi simili debbonsi assoluta­
mente evitare, perchè sono proibiti 
dalle leggi civili, irritano grandemente 
~ giovani ed avviliscono l 'educatore . 

5° Il Direttore faccia ben cono­
scere le regole, i premii ed i castighi 

·stabiliti dalle leggi di disciplina, af­
finchè l'allievo non si possa scusare 
dicendo: Non sapeva che ciò fosse 
comandato o proipito. 

Se nelle nostre Case si metterà in 
pratica questo sistema, io credo che 
pbtremo ottenere grandi vantaggi 
senza venire nè alla sferza, nè ad 
altri violenti castighi. Da circa qua­
rant'anni tratto colla gioventù, e 
non mi ricordo d'aver usato castighi 
di sorta, e coll'aiuto di Dio ho sempre 
ottenuto non solo quanto era di do­
vere, ma eziandio quello che sempli­
cemente desiderava, e ciò da quelli 
stessi fanciulli di c'ui sembrava per­
duta la speranza di buona riuscita. 

v. 

Altre. raccomandazioni. 

102. - Quelli che trovansi in qual­
che ufficio o prestano assistenza ai 

·giovani, che la Divina Provvidenza ci 
affida, hanno tutti l'incarico di dare 
avvisi e consigli a qualunque giovane 
della casa, ogni qual volta vi è ra-

gione eli farlo, specialmente quando 
si tratta d 'impedire l'offesa di Dio. 

103. - Ognuno procuri di farsi 
amare se vuol farsi temere. Egli con­
seguirà questo gran fine se colle parole, 
e più ancora coi fatti, ~arà conoscere 
che le sue sollecitudini sono dirette 
esclusivamente al vantaggio spiri­
tuale e temporale .de' suoi allievi. 

104. -Nell'assistenza poche parole, 
molti fatti, e si dia agio agli allievi di 
esprimere liberamente i loro pensieri: 
ma si stia attenti a rettificare ed anche 
correggere le espressioni, le parole, 
gli atti che non fossero conformi alla 
cristiana educazione. · 

105.- I giovanetti sogliano ma­
nifestare uno di questi caratteri di­
versi : indole buona, ordinaria, diffi­
cile, cattiva. È nostro stretto dovere 
di studiare i mezzi che valgano a 
conciliare questi caratteri diversi, per 
far del bene a tutti senza che gli uni 
siano di nocumento agli altri . 

106.- A coloro che hanno sortito 
dalla natura un carattere, un'indole 
buona, 'basta la sorveglianza generale, 
spiegando le regole disciplinari e rac­
comandandone l'osse!';anza. 

107.- La categoria dei più è di 
coloro che hanno carattere ed indole 
ordinaria, alquanto volubile e pro­
dive all'indifferenza: costoro hanno 
bisogno di brevi, ma frequenti racco­
mandazioni, avvisi e consigli . Biso­
gna incoraggiarli al lavoro, anche con 
piccoli premii, e dimostrando d 'aver 
grande fiducia in loro senza trascu­
rarne la sorveglianza. 

108. -Ma gli sforzi e le sollecitu­
dini devono essere in modo speciale 
rivolti alla terza categoria, che è 
quella dei di!:ìcepoli difficili, ed anche 
discoli. Il numero di costoro si può 
calcolare uno su quindici . Ogni supe­
riore si. adoperi per conoscerli, s'in­
formi della loro passata maniera di 
vivere, si mostri loro amico, li lasci 
parlare molto, ma egli parli poco, ed 
i suoi discorsi siano brevi esempi, 
massime, episodi e simili. Ma non si 
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perdano mai eli vista, senza dar a 
clivedere che si ha diffidenza eli loro. 

109. - I lllaestri, gli assistenti, 
quando gitmgono tra i loro allievi, por­
tino immediatamente l'occhio sopra 
di questi, e accorgendosi che tahmo sia 

· assente lo facciano tosto cercare, sotto 
apparenza di avergli che dire o rac­
comandare. 

110. '- Qualora si dovesse a costoro 
fare un biasimo, dare avvisi o corre­
zioni, non si faccia mai .in presenza dei 
compagni. Si può nulladimeno appro­
fittare di fatti , di episodi avvenuti ad 
altri per tirarne lode o biasimo, che 
vada a cadere sopra coloro di cui par­
liamo. 

111. - Questi sono gli articoli pre­
liminari del nostro Regolamento . Ma 
a tutti è indispensabile la pazienza, 
la diligenza e molta preghiera, senza 
cui sarebbe inutile · ogni Regola­
mento. 

Sac. GrovANNI Bosco. 

SEZIONE SECONDA 

Norme generali per l' applicazio- · 
ne del Sistema Preventivo. 

CAPO I. 

Educazione morale. 

112. - Al principio dell'anno si 
faccia conoscere agli alunni il loro Re­
golamento (I}, dandone lettura in 

(x) Il Regolamento al quale qui si ac­
cenna è que1Jo che si legge per uso tradi­
zionale agli alunni in principio dell ' anno 
scolastico, e che perciò deve trovarsi in 
ogni casa. 

Originariamente qnesto Regolamento con­
teneva anche la parte riguardante gli uffici 
dei soci, composta essa pure da D. Bosco, 
e ora contenuta sostanzialmente e fedel­
mente nel presente Regolamento. Si è cre­
duto però che fosse far cosa buona e gra­
dita mandare anche di essa qualche copia 
e lle singole Case. 

forma solenne dinanzi a tutta la co­
munità. Ogni settimana in giorno 
determinato se ne spieghi qualche 
articolo, aggiungendovi norme di 
buona creanza. 

113. - L'assistenza sia oculata e 
prudente, e non venga affidata solo 
ai confratelli giovani, ma anche ai 
sacerdoti e ai coadiutori. 

114.- I Superiori della casa osser­
vino oculatamente come procede l'as­
sistenza degli alunni, e avvicinandosi: 
i giorni delle due conferenze mensili, 
ne riferiscano al Direttore i difetti e 
le mancanze, affinchè egli esorti e 
provveda. 

115.- Gli allievi, che in ogni luogo 
debbono essere ben assistiti, non stiano 
mai troppo ristretti e vicini gli uni 
agli altri, specialmente a mensa, in 
dormitorio, in chiesa, nello studio, 
nella scuola e in altri luoghi di con­
vegno; anzi in qualche caso potrà 
convenire che siano divisi secondo 
l'età e lo sviluppo. 

116. - Si esiga dagli alunni quella 
modestia e decenza del vestire che è 
voluta dal carattere religioso dei nostri 
istituti e dallo spirito del nostro Fon­
datore. 

117. - S'impediscano con ogni 
cura le così dette amicizie particolari, 
i bigliettini, i baci, le carezze, il met­
tere le mani addosso, i .crocchi in .ricrea­
zione, ogni indebito rapporto con e­
sterni, e sopratutto i discorsi cattivi. 

118 . - Chi con parole od azioni dà 
scandalo ai compagni, e nonostante 
gli opportuni avvisi non si emenda, 
sia allontanato con fennezza, ma 
sempre coi dovuti riguardi. 

119. - Si tengano lontani dagli 
alunni tutti i libri e giornali pericolosi 
per la fede, per i costumi e per il pro­
fitto negli studi, non esclusi certi clas­
sici; e se alcuno di siffatti libri fosse 
imposto dall'Autorità scolastica, sia 
convenientemente purgato. Al prin­
cipio dell'anno si esiga dagli alunni 
la lista completa dei libri che posseg­
gono; si tenga come grave ogni man-
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. canza di sincerità a tale riguardo, e di 
'quando in quanao si facciano visite 
accurate per impedire che stampe 
pericolose siano introdotte o tenute 
nascostamente in casa. 

120. - Tutti i luoghi ove possa 
incontrarsi qualche pericolo per la 
moralità siano ben illuminati e sor­
vegliati; si vigili sulla barbieria, l'in-

- fermeria, la sagrestia e gli altri 
luoghi ove gli alrmni hanno accesso. 
I varii ambienti, fuori del tempo in 
cui vi stanno gli alunni, siano sempre 
chiusi, e ne tenga le chiavi un Supe­
riore. 

l21.- Non si permetta agli alunni 
di studiare o lavorare dopo le orazioni 
della sera, salvo casi di necessità ec­

. cezionali, e sempre con la dovuta as­
sistenza. 

. 122.-Non si chiamino gli alunni 
in parlatorio durante le ore di chiesa, 
di scuola o di studio senza uno spe­
ciale permesso del Direttore o del 
Prefetto; e durante le · ore di visita 
un socio sorvegli per impedire qual­
siasi inconveniente e per dare gli op­
portuni schiarimenti ai visitatori . 

123. - Non si pennettano agli 
alunni le cosidette << uscite-premio •> 

coi parenti. Così pure, fatta eccezione 
. per quei Pensionati a cui il Capitolo 
Superiore creda opportuno conce­
.derlo, non si permetta agli alum1i di 
andar a passare coi parenti le vacanze 

,che occorrono durante l'anno sco­
lastico. Tali divieti siano inseriti ogni 
anno nel programma di ciascuna Casa 
tra le condizioni di accettazione. 

124. - Nessun Direttore potrà far 
eccezione ai divieti contenuti nel­
l'articclo precedente senza un espli­

. cito permesso scritto dell'Ispettore, 
che dovrà co.nservarsi in archivio . 

. Gl'Ispettori, qualora circostanze spe­
,, ciali sembrino . richiedere qualche ec­
.cezione, espongano la cosa in tempo 
:;utile, per il tramite del Consigliere 
.Scolastico Generale, al Capitolo Su­
:periore, che esaminerà le ragioni ad­
~ dotte e risponderà sempre per iscritto. 

125. - Le vacanze di fin d'anno 
scolastico siano abbreviate quanto 
è possibile, e prima di esse gli alunni 
vengano premuniti contro i pericoli 
che possono incentrarvi, e istruiti 
sul contegno da tenere verso i Supe­
riori ecclesiastici e ci vili, i parenti, i 
benefattori e le altre persone di ri­
guardo. 

126. - Ricordando poi gli esempi 
e le raccomandazioni di D. Bosco, si 
favorisca la pe.nnanenza degli alrmni 
sia studenti che artigiani nelle nostre 
Case durante le vacante. 

· CAPO II . 

Educazione religiosa . 
(Cost-ituz. art. 4, 5, 6, 7, g) . 

127. - Le pratiche di pietà 
prescritte per· gli alunni sono quelle 
indicate nel già citato manuale: Pra­
tiche di pietà in uso nelle Case Sale­
siane, e che si leggono per disteso nel 
Giovane Provveduto. 

128. - L'Esercizio dell=t Buona 
Morte si faccia alla fine od al prin­
cipio del mese. Non manchi in tale 
occasione almeno un confessore stra­
ordinario estraneo alla Casa. 

129. - Per gli Esercizi Spirituali 
si fissi il tempo più opporttmo, e si 
scelgano bene i predicatori, tra cui 
è desiderabile che uno abbia l'espe­
rienza e l'autorità che provengono 
dall'ufficio di Direttore. 

13(). - L'insegnamento della re­
ligione e della storia sacra si faccia 
regolarmente in classe due volte per 
settimana, seguendo il programma 
compilato rispettivamente dai Con­
siglieri Scolastico e Professionale ge­
nerale; e ogni domenica vi sia mez­
z'ora di catechismo. Si tengano ogni 
anno gare catechistiche e di apologe­
tica; si dia con ogni serietà l'esame 
di religione, distribuendo premii a 
coloro che avranno riportato i punti 
migliori. 
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131. - Nelle classi superiori con­
verrà che si spieghi altresì il tratta­
tello apologetico Fondament-i della 
Santa R eligione, aggiunto dal Ven. D . 
Bosco al suo Giovane Provveduto. 

132. - Per promuovere le voca­
zioni si tengano di tempo in tempo 
conferenze sulla scelta dello stato, 
sopratutto agli alunni delle classi su­
periori, facendo rilevare i beni della 
vita religiosa ed ecclesiastica; e si 
abbiano cure speciali per gli alunni che 
sembrano chiamati alla vita salesiana. 

133 . - Si '!~romuovano tra gli a- · 
lunni le varie Compagnie in uso nelle 
nostre Case; il Catechista, personal­
mente o per mezzo d'altri, abbia cura 
di esse e ne presieda le adunanze. 

134.- Le principali feste dell'anno 
siano celebrate con solennità, facendo 
eseguire il canto dagli alunni. 

13:5 .- S'invitino i giovani che sono 
sul punto di lasciare le nostre Case 
ad ascriversi alla locale sezione Ex­
Allievi, e quando hanno raggiunto 
l'età di 16 anni, alla Pia Unione dei 
Cooperatori Salesiani. 

CAPO III . 

Educazione intellettuale e professionale. 
(Costituzioni art. 3, 5, 6, 7, 78, 79) . 

136. -Nella trattazione delle ma­
terie d'insegnamento e nella scelta 
dei libri di testo, pur unifonnandosi 
ai programmi prescritti dallo Stato, 

· si seguano per quanto è possibile i 
criterii, i metodi e le indicazioni che 
suggerirà il Consigliere Scolastico 
della nostra Società. 

137. -Si dia la preferenza ai libri 
di testo di edizione salesiana, e se 
questi mancano, si adottino altri 
testi tecnicamente ben fatti e moral­
mente sicuri. 

138. - Si coltivi con cura speciale 
la lingua latina, che è la lingua della 
Chiesa, e si cerchi di farla apprezzare 

e amare dai giovani come elemento 
precipuo di c'*ura. Non deve perciò 
mancare la lettura in classe degli 
scrittori cristiani. 

139.- L'istruzione teorica degli ar­
tigiani sia quale è richiesta dai bi­
sogni dei tempi e dai progressi tec­
nici, secondo il programma stabilito 
dal Consigliere Professionale; e quanto 
alla pratica, s'insegni loro a lavorare 
anche senza macchine. · 
14~ . - Si_ diano regolarmente gli 

esami nei tempi stabiliti, e con }nag­
gior solennità quello semestrale. 

141. - La scuola di canto grego­
riano è per tutti gli alunni; quella 
di. musica vocale per coloro che vi 
hanno disposizione. 

142. - Al termine dell'anno sco­
lastico si tenga un saggio finale con 
declamazioni, canto e musica, e . la 
distribuzione dei ·premii. 

CAPO IV. 

Educazione fisica e igiene. 

143. -Il vitto degli alunni sia sano 
e nutriente; i locali a loro destinati ri­
spondano alle norme igieniche quanto 
alla nettezza, all'aerazione, all'illu­
minazione. 

144. -Anche gli assistenti veglino 
alla pulizia dei varii ambienti, e in 
caso che essa lasci a desiderare, ne 
avvertano sollecitamente il Prefetto. 
Le ritirate siano ben lavate e disin­
fettate . 

145. - L'infermeria sia isolata . 
quanto più è possibile dal resto della 
Casa, e di facile disinfezione. 

146. - Gli alunni non abbiano 
mai .più di due ore· e mezzo' consecu­
tive di lavoro mentale. Si vegli dai 
maestri e assistenti ch'essi non ten­
gano al banco di studio o di lavoro 
posizioni sconsigliate dall'igiene, e 
che l'illuminazione sia tale ' da non 
recar danno alla vista. 



}47. -Le ricreazioni si facciano 
per lo più all'aperto, non siano troppo 
lunghe, e si preferiscano i giuochi che 
mettono in esercizio tutta la persona. 

148. ·- La durata del riposo not­
turno sia proporzionata all'età e alla 
stagione, secondo i _suggerimenti degli 
'igienisti. . 

149. - Sianç> insegnate agli alunni 
le norme elem'entari dell'igiene per­
sonale, e si vegli perchè si abituino 
alla nettezza del corpo e degli abiti. 
· 150. - Sia coltivata con modera­

zione la ginnastica in palestra e al­
l'aperto; ma si eviti l 'acrobatismo, 
lo spirito rnilitaresco, e ogni cosa che 
possa danneggiare fisicamente o mo­
ralmente gli alunni. 

151. - Gli alunni abbiano set­
timanalmente una passeggiata di 
circa due ore. Le passeggiate straor­
dinarie si facciano preferibilmente a 

·piedi, secondo l'esempio di D. Bosco 
e le raccomandazioni dei suoi Succes­
sori, osservando però quanto prescrive 

:o suggerisce in proposito l 'igiene. 

SEZIONE TERZA 

Uffici particolad. 

CAPO I. 

Del Direttore e del suo Capitolo. 
' (Costituzioni a1'1. 26, 42, 47, 48, 52, 53, 

So, 94, g8, gg, 1or, 102, 108- II 8, 
156, 158, 160-162, 173, 180, 18r, 
184, r8s). 

152. - ·n Direttore riconoscerà 
pienamente e farà riconoscere dai 
suoi dipendenti l'autorità del Rettor 
Maggiore, dei membri del Capitol6 
.Superiore e dell'Ispettore, e ne comu­
,'ilicherà . loro prontamente gli ordini 
·e le disposizioni, sia col darne pub­
:blica lettura, sia col trattarne, se 
;Occorre, nelle sue conferenze. 

153. - Verso l'Ispettore, oltre al­
l 'esatto adempimento di quanto gli 
è imposto dalle Costituzioni, egli ma­
nifesterà la sua sottomissione segna­
tamente: a) intendendosi previamente 
con lui prin1a di assmnere impegni 
colle Curie, con Comitati o Autorità 
civili; · b) chiedendone il consenso pei 
cambiamenti nella disciplina, nell 'o­
rario, nell'ufficio dei suoi dipendenti, 
per l'apertura o soppressione di classi 
o laboratori, e per ogni modifica­
zione dell'edificio; c) ricorrendo a lui 
nelle difficoltà con le autorità ammi­
nistrative, scolastiche ed ecclesiasti­
che; d) soddisfacendo sollecitamente 
e filialmente ai propri doveri finan­
ziari verso di lui, 

154. - Inoltre, i Direttori delle 
Case non regolari hanno il dovere di 
consultare l'Ispettore nei casi in cui, 
giusta l 'art. II3 delle Costituzioni, è 
richiesto il parere e consenso del Ca­
pitolo locale. 

155. - Le ùrlorruazioni sulla con­
dotta morale de' suoi dipendenti 
siano da lui date all'Ispettore sempre 
su foglio a parte e in forma riservata. 

156. - Raduni il Capitolo della. 
Casa almeno una volta al mese, no­
tificàndo qualche giorno prima, se 
può, gli argomenti da trattarsi nelle 
adunanze; ascolti volentieri il pa­
rere di ciascuno, e conservi i ver­
bali firmati in apposito registro, da 
poter presentare ai Superiori in oc­
casione delle loro visite. 

Rricordi a sè e · agli altri l'obbligo 
del segreto su quanto si trattò nel 
Capitolo. 

157. - Egli ha l'obbligo eli ve­
gliare con paterna sollecitudine prin· 
cipalmente sulla condotta e forma­
zione dei soci e poi sull'accurata 
educazione degli alunni. Perciò non 
cerchi, e per quanto può, non accetti 
occupazioni estranee al suo ufficio, 
e non si assenti per m1 tempo note­
vole clalla Casa senza necessità e 
senza il pen'n·esso dell'Ispettore. 

HS. - Tenga ogni mese due 
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conferenze ai soci della Casa, per ani­
marli alla pratica delle virtù reli­
giose e all'esatto adempimento dei 
loro doveri . Agl'insegnanti, capi d'arte 
e assistenti faccia inoltre almeno tre 

. conferenze ·all'anno sul sistema edu­
cativo insegnato e praticato da Don 
Bosco. 

Rilegga con frequenza per suo 
conto i Ricordi confidenziali di Don 
Bosco ai Direttori (Ved. pag. 24+). 

159.- Riceva con bontà ogni mese 
il rendiconto cla ciasctm socio della 
Casa, e inviti egli stesso a farlo co­
loro che non si presentano sponta­
neamente. Rammenti poi la grave 
obbligazione impostagli dalle Costi­
tuzioni (art. 184) di compiere tutti i 
doveri del Maestro degli Ascritti verso i 
professi temporanei della propria Casa. 

160. - Sia anche sollecito dei bi­
sogni materiali de' suoi dipendenti, 
e in particolare provvedadoro i libri 
necessari per gli studi che' fanno col­
l'autorizzazione dei Superiori. Abbia 
cura della loro salute, e li visiti con 
frequenza se ammalati . 

161.- I maestri di scuola e i capi 
d'arte possibihnente siano Salesiani, 
e soprattitto gli assistenti. Se la ne­
cessità 'costringe ad assumere per­
sone esterne, il Direttore s'infomu 
bene della loro perizia tecnica e spe­
cialmente dei loro principii religiosi 
e morali; e a nessuno degli · esterni 
permetta di fumare nell'interno del­
l'Istituto. 

Parimenti dia loro norme circa il 
metodo di assistere e di istruire gli 
alunni, li avverta di non ricevere in­
carichi da essi, e offra loro comodità 
di fare gli esercizi spirituali per Pasqua 
con gli alunni. 

-16~ . - Se alla Casa è annesso l'Ora­
torio, d 'intesa coll'Ispettore ne affidi 
la gestione a un sacerdote, sempre 
sotto la sua dipendenza, e .da lui si 
faccia mensilmente dar conto della 
gestione stessa e dell'andamento del­
l'Oratorio. Lo lasci libero d·a ·ogni 
occupazione incompatibile con tale 

ufficio, <:: gli dia gli aiuti morali e ma­
teriali di cui può avere bisogno. 

133. - L'accettazione e il licen­
ziamento degli almmi sono cose ri­
servate al Direttore, come çapo del­
l'Istituto; ma le pratiche relative da 
farsi a voce o per iscritto siano da 
lui normalmente affidate al Prefetto. 
Si attenga in ciò al programma della 
Casa, specie riguardo alla pensione e 
alle spese accessorie, indirizzando ai 
nostri Ospizi chi avesse bisogno di 
riduzioni. Incaricherà normalmente 
il . Prefetto di ricevere i parenti degli 
alunni, d'informarli sulla loro condotta 
e sul loro profitto; ma riservi a sè 
le infonnazioni in caso di grave ma­
lattia, infortunio o decesso. 

164. - Le parti odiose e le corre­
zioni disciplinari' siano da lui affidate 
ad altri. 

165. - Agli altmni che vanno a 
passare le vacanze di fin d'anno coi 
parenti, elia il foglietto: R ·icordi per 
passar bene le vacanze, e, dove con­
venga, tma lettera di raccomanda­
zione per il Parroco, onde procurarsi 
da lui un'attestazione di buona con­
dotta, da presentarsi al ritorno . 

166. - Provveda all'esatta con­
tabilità delle spesè fatte tanto da lui . 
quanto dagli altri. Il danaro sia de­
positato presso il Direttore. 

167. - Non tenga presso di sè 
il sopravanzo dell'esercizio finanziario 
annuale, ma lo trasmetta all'Ispet­
tore, il quale ne disporrà per i bi­
sogni dell 'Ispettoria . 

163. - Quando nell'amministra­
zione ordinaria dell' am10 egli credesse 
di far depositi provvisori· degli in­
cassi, è preferibile ~he tali depositi 
provvisori egli faccia, anzichè presso 
Banche, presso l'Ispettore, il quale 
li custodirà e li restituirà ad ogni 
sua richiesta. 

169. - Presentandoglisi l'occasione 
di ricevere pii legati di ctùto e di be­
neficenza, è preferibile che siano fatti 
presso l'Ispettore, anzichè presso il 
Direttore: e ciò per il diverso trat-



tamento che viene fatto dal Codice 
di Diritto Canonico nei due casi. 

170. - Tenga o faccia tenere al 
corrente la Cronaca della Casa, dove 
sono da registrare in primo luogo le 
notizie sulla natura e lo scopo di essa, 
e poi tutti gli avvenimenti eli qualche 
importanza,· colle rispettive date. 

171.- Abbia sempre in ordine l'Ar­
chivio, nel quale debbono conser­
varsi i seguenti docum.enti : 

a) La raccolta dei nostri Privilegi; 
gli Atti della S. Sede che riguard;mo 
o possono interessare la nostra So­
cietà. 

b) Le Costituzioni; i Regolamenti; 
gli Atti del Capitolo Superiore; le De­
liberazioni del Capitolo I spettoriale e 
le Circolari dell'Ispettore; le prescri­
zioni ed avvertenze dell'Ispettore in 
visita o di qualche Visitatore straor­
dinario. 

c) Le lettere di elezione dei varii 
Direttori che ebbe la Casa. 

d) I cataloghi della Società; 
un registro del personale della Casa, 
dove si indicheranno le generalità, 
la Casa di provenienza, gli uffici affi­
dati a ciascuno, la durata della di­
mora, i ristùtati degli esami subìti 
·durante la residenza nella Ca.sa. 

e) Il Bollettino Salesiano; le bio­
grafie dei confratelli defunti della 
·società; la Cronaca deila Casa. 

f) Gli strumenti di compra o ven­
dita di Ìlmnobili i o beni, con le rela­
tive piante o mappe; e le scritture 
private eli qualunque genere. 

g) Le autorizzazioni dei Superiori 
per acquisti o alienazioni e per i la­
vori dì costruzione, ecc., coi rispettivi 
çlisegni approvati dai Superiori e 
dalle Autorità civili. 

h) Le procure intestate ai membri 
della Casa. 

i) Un registro degli oneri (:lv'Iesse, 
posti gratuiti, servizi da prestarsi 
al Parroco o ad altri ecc .). dove si 
noterà origine e modalità eli tali ob­
bligazioni . 

l) I registri detti dei conti cor-

renti e delle pensioni, classi ficati anno 
per anno . 

1r1.) Copia di tutti i rendiconti am­
ministrativi inviati all'Ispettore. 

n) La raccolta di tutti i registri 
scolastici. con le generalità degli 
ahmni e i voti degli esami. 

o) Tutti gli atti riguardanti la 
Casa, emanati da qualsiasi autorità 
od ufficio, e gli altri docwnenti di 
speciale importanza. 

p) Il Co:; tumiere ùell 'Ispettoria. 
172. - A norma d~! Regolam!'!nto 

dei Cooperatori, ne costituisca l 'Uf­
ficio locale, e ·adempia le obbliga­
zioni a lui assegnate dal Regolamento 
medesimo. Eguali cure abbia per gli 
Ex-Allievi. 

173.- Tenga pure un registro delle 
persone benemerite verso la Casa, 
per gl'inviti alle feste, accademie, pre­
miazioni ecc. 

CAPO II. 

Del Prefetto . 
(Costituzioni a·rt. III, II6, II8) . . 

174. -Il Prefetto, in quanto fa le 
veci del Direttore, ne sia il fedele 
interprete, e si attenga alle prescri­
zioni contenute nel capo precedente. 

1'ì5. - Se è necessario, gli saranno 
assegnati' uno o più aiutanti, ai quali 
verranno affidate quelle mansioni che 
si crederà meglio per il buon anda­
mento della Casa. 

176. -Raccolga giornahnen te tutto 
il danaro delle pensioni, offerte, ven­
dite ecc ., e lo· consegni al Direttore, 
il quale lascierà a sua disposizione 
·l'occorrente per gli impegni e le spese 
giornaliere. Il Prefetto poi nel fare 
spese o prov·viste, lavori o ripar.a­
zioni, proceda d 'intesa col Direttore. 

177. - Tenga l'inventario esatto 
degli immobili e mobili appartenenti 
alla Casa. 

178. - Do1 e ci sono dei labora­
tori i, le relazioni coi clienti siano 

l 
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tenute da lui, o almeno, se da alhi, 
sotto la sua dipendenza. 

179. - Si adoperi per soddisfare 
al più presto possibile i debiti con­
tratti, tenendo come debiti privile­
giati quelli verso le Case salesiane. 

180. - Spedisca con puntuale re­
golarità il conto delle pensioni, prov­
viste e riparazioni ai parenti o bene­
fattori degli almmi, e le fatture per 
lavori eseguiti in Casa. 

181. -Ai nuovi altmni faccia asse­
gnare un posto in refettorio e dormi­
torio~ e li presenti al Direttore, al Ca­
techista e al Consigliere scolastico o 
professionale od agricolo. 

182. - Noti la data e, pmdente­
mente, anche la ragione della partenza 
degli ahinni dalla casa; e in caso di 
morte compia le pratiche prescritte. 

1E3. - A lui spetta provvedere 
alla disciplina generale degli altmni, 
vegliando sulla loro moralità, con­
dotta e nettezza. A lui spettano pure 
i provvedimenti disciplinari straor­
dinari. 

184. - È ufficio del Prefetto rice­
vere gli estranei che vengono per 
affari, lavorl. , ecc. 

185. - A lui è anche affidata la 
cura della pulizia, igiene, illumina­
zione e manutenzione della Casa, 
secondo le norme date al Capo IV 
della Sez. II. .. 

CAPO III. 

Del Catechista. 
(Costituzioni a.rt. III, II{, II8) . 

186. - È ufficio del Catechista 
vegliare, sotto la guida del Direttore, 
sulla vita religiosa dei confratelli e 
sulla condotta religiosa e morale degli 
alunni, e far note al Direttore le irre: 
golarità e le infrazioni che vi osserva, 
come pure le necessità, e le lagnanze 
eli cui viene a cognizione. In parti­
colare gli è affidata l 'assistenza dei 
chierici della Casa: ed è anche suo 

dovere esercitarli nelle sacre ceri­
monie . Riguardo agli alunni osservi 
quanto è stabilito nei Capi I e II 
della Sez. · II. 

187. - .Istmisca al piit presto 
possibile i nuovi alunni intorno alle 
regole principali della Casa; s'informi 
se hanno già ricevuto la prima Comu­
nione e la Cresima, e in caso negativo 
provveda perchè sian<> ben prepa­
rati a questi Sacramenti e li ricevano 
non appena se ne offr-'1 propizia oc­
casione. 

188. - Conferisca spesso con gli 
altri ·Superiori, maestri e assistenti 
intorno alla condotta religiosa e mo­
rale degli alunni, per poterli opportu­
namente correggere, e per prevenire 
ogni disordine . 

189. - A lui è affidata la cura, ol­
trechè delle Compagnie, anche della 
chiesa e del culto . Provveda ·perciò 
al servizio e al decoro delle sacre 
ftmzioni, intendendosi col Direttore 
per l'orario delle l'l'lesse, per i cate­
chismi domenicali, per la predica­
zione, come pure per l'acquisto degl~ 
arredi ed oggetti necessari; di questi 
tenga l'elenco, e ne sorvegli la con­
servazione, pulitura e riparazione. 

190. - Altro ufficio del Catechista 
è la vigilanza sulle condizioni sani- · 
tarie dei confratelli e alunni e sull'in­
fenneria. Ammalandosi tm alunno, 
procuri che sia condotto all'infer­
meria, avvertendone al più presto 
il Direttore, e provvedendo ·per la 
visita medica. A questa si trovi 
presente, prenda nota delle prescri­
zioni del medico, anche quanto al 
vitto, e in vigili perchè siano osservate . 

CAPO I V. 

Dei Consiglieri Scolastico, Professionale 
e Agricolo. 

(Cost ituzioni art . I rr, rr8) . 

191 . - È còmpito del Consigliere 
Scolastico provvedere, d'intelligenza 
col Direttore, al regolare funziona-

:i 
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mento delle scuole, compresa quella 
di canto. È necessario per questo che 
egli conosca le disposizioni legislatiYe 
in materia eli studi per quel che si 
riferisce alle scuole a lui affidate. 

l 9 .~ - - Fermo restando il disposto 
· dell'art. rr6 delle Costituzioni e 183 
dei Regolamenti, egli attende alla 
disciplina degli alunni. 

JHantenga l'uso tradizionale dei 
decurioni e vicedecurioni nello studio, 
nella scuola, nel refettorio, ecc. 

193. - In principio dell'anno e, 
ogniqualvolta ne veda l'opportunità; 
radtmi il personale insegnante e gli 

. assistenti , per trattare dei mez~i più 
acconci a promuovere lo studio e il 
profitto . Egli poi di quando in quando 
interroghi sull'andamento della scuola 
e della disciplina, e con carità dia le 
opportune norme e consigli ai mae­
stri, specialmente se prinèipianti . 

194. - Ai nuovi alunni faccia dare 
un posto nella sala di studio, e prov­
veda perchè ciascuno sia m esso nella 
classe a cui è idoneo. Non ne lasci 
alcuno senza occupazione, neanche 
temporaneamente. 

195. - Procuri che ogni mese 
abbia luogo la riunione di cui all'art. 
zo8, e del risultato informi il Diret­
tore, al quale spetta di firmare la re­
lativa pagella da spedirsi in tempi 
determinati ai pare:t;J.ti. · 

193. - Abbia cura che siano prov­
veduti i libri e gli oggetti scolastici 
di cui abbisognano gli alunni; accolga 
le lagnanze che gl'insegnanti ed assi­
stenti avessero da esporre a carico 
degli alunni . I provvedimenti disci­
plinari, ove occorrano, in via ordinaria 
spettano al Consigliere . 
_ 19 7. - A lui è affidata anche la 
vigilanza sul teatrino, sulle acca­

. demie, sulle declamazioni,_ e simili . 
198. - I Consiglieri professionale 

e agricolo hanno, relativamente agli 
alunni delle Scuole professionali ed 
agricole, le stesse mansioni del Consi­
gliere scolastico; di particolare hanno 

inoltre la vigilanza sulla scuola ùi 
musica strumentale, e l'organizza ­
zione delle esposizioni. 

~ 

CAPO V. 

Del Capo=Ufficio della Direzione 
dei Laboratori. 

199. - Responsabile dell'ammi­
nistrazione · e del buon andamento 
dei laboratorii è il Prefetto, il quale, 
occorrendo, potrà essere coadiuvato 
da uno o più Capi-uffiCio. A questi 
potrà anche dar l'incarico di tenere 
le relazioni coi clienti. 

200.- Il Capo-ufficio sorvegli per­
chè ogni laboratorio sia fornito di 
quanto occorre per il suo regolare 
funzionamento, e perchè la qualità 
e quantità dei prodotti sia quale 
dev'essere. 

201. - Semp.re in dipendenza dal 
Prefetto e d 'accordo coi capi, procuri 
che non manchi il lavoro, e ne sta­
bilisca la relativa tariffa, astenendosi 
da tutto ciò che può sembrare con­
correnza ai laboratorii esterni. 

202. - Tenga l'inventario degli 
strumenti e del materiale dei labo­
ratorii , e si tenga informato dei pro­
gressi tecnici delle singole arti . 

203. -Fermo restando che la con­
tabilità e la cassa è una sola ed è alla 
dipendenza del Prefetto, il Capo-uf­
ficio tenga in ordine quei registri au­
siliari che gli saranno affidati , in 
modo da poterli presentare ad ogni 
richiesta . 

CAPO VI. 

Del Maestro di Scuola e del Maestro 
d'arte o Capo=laboratorio. 

204.- Entrambi nell'esercizio del 
loro ufficio si conformino a quanto è 
prescritto nel Capo 3° della Sezione II . 

' 
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205. - Oltre i doveri enunziati 
agli articoli 136 e seguenti, i maestri 
di scuola e i capi d'arte hanno ptre 
quelli di essere puntuali a tm1·arsi 
nella scuola o labbratorio altnomento 
dell'entrata degli a!un11i, per farvi os­
servare l'ordine e il silenzio; di no­
tificare tosto al Consigliere i nomi 
degli assenti; e di provvedere alla 
necessaria assistenza qualora doves­
sero allontanarsi per qualche motivo . 

206. - Il maestro di scuola di­
stribuisca la materia mese per mese, 
si prepari bene ogni giorno alla scuola, 
corregga accuratamente i compiti, non 
trascuri la calligrafia, la nettezza dei 
quaderni e dei libri, tenga in ordine 
i suoi registri. Mantenga inoltre le 
nostre . usanze tradizionali, cio!! : il 
saggio almeno mensile da consegnarsi 
corretto al Consigliere scolastico; la 
lettura settimanale di autori latini 
cristiani; . la breve esortazione agli 
alunni perchè celebrino devotamente 
le novene e le feste. 

207 . - Evitino più elle sia possibile 
di ricorrere a provvedimenti disci­
plinari, e se non ne possono fare a 
meno, non mandino gli ahmni fuori 
di scuola o di laboratorio. Nei casi 
più gravi facciano chiamare il Con­
sigliere, o accompagnare da lui 
l'alunno. · 

208. - Il maestro d'arte e il capo 
squadra agricolo diano ogni sabato, 
d'accordo coll'assistente, i voti di 
lavoro agli alunni, ' e il loro parere 
sulla condotta morale dei medesimi. 
Ogni mese poi, in w1a rilmione a cui 
prenderanno parte i superiori, gli 
insegnanti, i capi d '.arte e gli assi­
stenti, si diano i voti di lavoro, st\tdio 
e condotta degli ahmni. 

209 . - Per l'onomastico degl'inse­
gnanti, o per quahmque altra festa 
in loro onore, non si pem1etta agli 
ahmni alcun regalo, ma solo, come 
segno di gratitudine, la lettura . di 
qualche componimento al tennine 
della scuola, pre1•ia intesa col Diret­
tore. 

CAPO VII . 

Uegli Assistenti. 

210. - Gli Assistenti conformino la 
propria condotta al modello tracciato 
dallo stesso Ven. D . Bosco all'art. 88. 
Quindi la loro presenza fra gli alunni 
non sia soltanto materiale, ma effi­
cacemente educativa. Essi sono i più 
direttamente 'responsabili della di­
sciplina e moralità. 

211. -Se poi per qualche tagione 
devono lasciare temporaneamente il 
proprio posto, ne clùedano licenza al 
Consigliere, e in ogni caso non si al-

. lontanino linchè non siano sostituiti. 
212. - Notan<lo l'assenza di un 

. alunno da qualuHque luogo, ne infor­
mino · prontamente chi di ragione. 

213.- Gli assistenti tengano notadi 
tutto per assegnare agli alunni i voti 
di condotta. Di questi diano comu­
nicazione settimanalmente al Consi­
gliere, o in sua assenza al Prefetto; 
ma avvenendo cos~ gravi, ne· fac- · 
ciano pronta relazione. 

214. - Non facciano mai rim­
proveri . collettivi, e ricordino cb e i 
provvedimenti disciplinari sono riser­
vati al Prefetto o al Consigliere. 

215. - Veglino attentamente a 
impedire ogni parola, azione o facezia 
contraria alla decenza. Scoprendo 
mancanze contro la moralità, ne av­
vertano immediatamente il Direttore, 
cui spetta fare le indagini. 

21o . -In donnitorio vi è un assi­
stente e un vice-assistente. Veglino 
essi stilla pulizia della persona, degli 
abiti e dei letti; facciano osservare 
rigoroso silenzio, e non permettano 
che alctmo entri o rimanga in dor­
mitorio senz'assistet1za. 

CAPO VIII. 

Del Dispensiere. 

217 . - Il dispensiere è incaricato 
di tutte le piccole somministrazioni 
che occorrono agli alunni, nonchè 
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della. distribuzione di cw che essi 
.avessero dato in deposito, sotto la 
dipendenza del Prefetto e secondo le 
nonne che da lui gli verranno date . 
. 218. - In apposito registro tenga 

nota dei nome degli alunni, degli og" 
. getti a ciascuno somministra ti e del 
)oro importo; e ne renda conto al 
·Prefetto. 

CAPO IX . 

Dei Commissionieri. 

219 . - I commissimùeri sono inca­
ricati di fare le spese minute per la 
·casa, la cucina, i laboratorii, ed altre 
. piccole commissioni, sotto la dipen­
·denza del Prefetto, e secondo le norme 
.che da lui riceveranno. 
~·.· 220. - In appositi registri tengano 
'nota specificata di tutte le spese, per 
poterne render conto ogni volta che 
'ne siano riclùesti. 
, 221. - .Suggeriscano al Prefetto 
iquanto credono opportuno per l'eco­
' nomi a della casa anche nelle piccole 
:spese; ma nulla facciano senza il suo . 
·.previo consenso. 

CAPO X. 

Del Cuoco. 

. 222. - Il cuoco è responsabile 
id.ella sana ed economica prepara­
:_:iione dei cibi, e della puntualità nel 
:.servirli, come pure della nettezza dei 
;.locali e degli utensili .. 
:?,~ Vegli anche sulla condotta e dili­
'· genza di tutto il personale addetto 
:'alla cucina. . 
~~;· 223. - Per ogni necessità si ri-
1-,yolga al Prefetto da ctù dipende Iill · modo particolare, e ricorra a lu.i 
fguando vedesse qualche disordine o 
~ . l . ' 
~~rego anta. . · . 
~,, 224. - Non lasc1 entrare m cu­
~~lna nessuno che non sia a ciò au-

torizzato dai Superiori; e a nessuno 
distribuisca commestibili o bevande 
senza l' autorizzazione suddetta. 

CAPO XI. 

Del Guardarobiere. 

225 . - Il guardarobiere è incari­
cato di custodire gli oggetti di bian­
cheria e vestiario appartenenti a 
quanti vivono nella Casa, eli curarne 
a tempo debito la lavatura e la ripa­
razione, nonchè la distribuzione nei 
giorni a ciò stabiliti. Prenda nota in 
apposito registro dei capi del corredo 
di ciaSCWl alwmo. 

226. - Si assicuri che gli oggetti 
appartenenti a ciascuno siano debi­
tamente contrassegnati con cifre o 
iniziali, così da potersi distinguere 
dagli altri. 

227. - Se qualcuno lascia tempo­
raneamente la casa, egli ne ritiri e 
tenga in .custodia tutto il corredo 
personale. . . 

228. - Egli è incaricato per sè o 
per altri dell'assetto e pulizia dei locali 
e dei cortili; di aprire le finestre per 
la necessaria venWazione, e di chiu­
derle a tempo debito; di avvertire il 
Prefetto dei guasti o inconvenienti che 
riscontra nella Casa; e dopo le ricrea­
zioni farà un giro nei cortili, per ritira. 
re gli oggetti dimenticati dagli alunni. 

CAPO XIL 

Del Portinaio. 

229. - Al portinaio è affidata la 
vigilanza su quanti entrano in casa 
o ne escono; perciò si trovi sempre 
al suo posto di osservazione, ma gli 
sia assegnato un supplente per le ore 
in cui deve per giuste ragioni assen­
tarsi. A lui spetta generalmente dare 
i segnali dell'orario della giornata, 
e chiudere alla sera tutte le porte 
di comunicazione con l'esterno. 



- 22t\ 

230. - Lasci uscire solo chi ne 
abbia il dovuto permesso dal Supedore, 
e non pennetta agli .almmi di fermarsi 
in portieria senza giusto moti\·o. 

231.- JHantenga la dovuta decenza 
nel vestire, la puÙtezza nella persona 
e l'urbanità dei modi nel ricevere chi 
si preseiJta: non ammetta nessuno a 
parlare coi Superiori e con gli alunni 
se non nelle ore stabilite, e comegni 
al Prefetto le · lettere e i pacchi ·che 
riceve dall'esterno, a chiunque siano 
indirizza ti. · 

232.- Gli è vietato ricevere mance, 
vendere o comprare commestibili, 
ritenere presso di sè danaro od altre 
cose degli al =i. 

C'APO XIII. 

Del Sagrestano . 

233. - Il sagrestano è incaricato 
dell'ordine e pulizia della chiesa o 
cappella e di quanto vi si trova, di 
preparare tutto quel che occorre per 
le sacre funzioni, e di custodire quanto 
serve· al culto. Stia in ogni 'cosa agli 
ordini del Catechista o del sacerdote 
incaricato della chiesa. 

23 ! . - Nor;t tenga in chiesa deposito 
di scale o di altre cose che disdicano 
al decoro e alla santità del luogo. 

235 . - Curi diligentemente la pu­
lizia dei vasi sacri, faccia a tempo de­
bito lavare e stirare la biancheria 
di chiesa, ed esegtùre le necessarie 
riparazioni . 

233. - Se gli è affidata la chiave 
del Tabernacolo, la custodisca gelo­
samente, secondo le prescrizioni ec­
clesiastiche a· tale riguardo . 

CAPO XIV. 

Del Teatrino edel suo Capo: 

237 . - Al capo del teatrino spetta 
stabilire, d'accordo col Direttore, 
quanto concerne i trattenimenti, eu-

rame la preparazione e l 'esecuzione, 
e vegliare sulla condotta di quanti 
vi hanno parte . Potr:ì. essere aiutato 
nelle sue mansioni dal suggeritore, 
o anclie da qualche maestro o assi­
stente, col consenso del Direttore. 

238. - Scelga, sempre d 'intesa col 
Direttore, produzioni adatte per gli 
alunni, senza preoccuparsi degli spet­
tatori esterni . Escluda tutto ciò che 
è violento, immorale, passionale o 
volgare, e la rappresentazione di 
caratteri crudeli o malvagi. Elimini 
eziandio le produzioni troppo luughe: 
in via ordinaria la durata dei trat­
tenimenti non d eve , oltrepassare le 
due ore e mezzo. 

239 . - Tutto ciò v~lga anche per 
la scelta delle cinernatografie e pro­
iezioni luminose, le quali dovranno 
sempre essere -provate per intero in 
antecedenza. 

240 . - Nel vestiario teatrale si 
eviti la 'troppa eleganza e fastosità 
e si osservi la più rigorosa decenza. · 

241. - Scelga gli attori tra gli 
alunni migliori per condotta, ma non 
sempre i medesirlli. · 

242. - È vietato di usare agii 
attori tm trattamento speciale a 
mensa, o distribuir loro bibite e si­
mili, essendo già premio sufficiente 
l 'essere stati prescelti per la r~­
cita . 

243 . - S'intenda coi maestri di 
canto e di musica per le cose da 
eseguirsi negli intermezzi, i · quali 
dovranno essere breYÌ più che sia 
possibile. 

24i. - Assis(a sempre alle prove, 
escludendone quanti non vi hanno 
ehe fare; non permetta che quelle· 
serali siano.protratte oltre le ore dieci, 
e al terrr:ine di esse invigili perchè 
tutti nel massimo silenzio siano su-· 
bito accompagnati a dormire. 

245 . - Proibisca assolutamente 
l'entrata sul palco e sopratutto nella 
camera degli attori alle persone non 
addette al teatro; ·vegli perchè quelli 
si vestano e si spoglino con la maggior 
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modestia possibile, e non permetta 
loro di trattenersi qua e là in parti­
colari colloqui. 

246.- Non faccia preparare il pal­
coscenico in giorno festivo; e stabi­
lisca l'ora della recita in modo da 
disturbare il meno possibile l'orario 
consueto. 

CAPO XV. 

Del personale addetto all'infermeria. 

247.- L'assistente dell'infermeria e 
l'infermiere sono entrambi incaricati, 
come rappresentanti del Catechista, 
di prestare le necessarie cure agli 
infermi, e di vegliare sulla moralità 
e sull'ordine; perciò si trovi sempre 

·nell'infermeria almeno uno di loro. 
248. -A tutela della moralità fac­

ciano osservare scrupolosamente quan­
to è prescritto negli art. 36, e 38, e 
nel Capo Io della Parte za, Sezione za. 

249. - Provvedano a far ammini­
strare in tempo i Santi Sacramenti 
ai malati gravi . 

250. - Non permettano ai con­
valescenti di uscire dall'infermeria 
nè di aver rapporti coi sani, se non per 
giusto motivo; di entrare senza neces­
sità nelle camere dei malati più gravi; 
di far chiasso durante le ore di ri­
creazione; e . li trattengano in buone 
letture, nello studio del catechismo, e 
in occupazioni a loro convenienti. 

251. - Non lascino visitare gli 
ammalati se non da chi sia munito 
di un permesso del Catechista o del 
Prefetto . 

252. - Quando a giudizio del me­
dico uno è guarito, dispongano che 
ritorni alle sue ordinarie occupazioni. 

253.- Ogni due giorni l'infermiere 
dia al Catechista o al Prefetto la nota 
di coloro che ricevono i pasti nell'in­
·femleria. 

254. - L'infermeria abbia pos­
sibilmente un altare, e si procuri 
agli ammalati comodità di · assistere 
alla S. Messa ogni giorno e di riceYere 
con frequenza i Sacramenti . 

CAPO XVI. 

Dei Famigli. 

255. - Hanno questo nome quelle 
persone estranee alla Società, che 
vivono in Casa, addette a lavori 
manuali o anche intellettuali, secondo 
la loro capacità. · 

256. - Per l'accettazione si esiga 
la fede di battesimo, l'attestato di 
buona condotta rilasciato dal Par­
roco e dal Sindaco, il certificato penale; 
e sopratutto si prendano informazioni 
da fonte privata degna di fede . Non 
si accettino quelli che non fecero 
buona prova in altra Casa Sale­
siana. 

257. - N eli' accettazione dei famigli 
si prendano provvedimenti opportuni 
secondo le leggi dei diversi Stati, per 
prevenire pretese, disgusti . e liti in 
caso di uscita. 

258.- È vietat o ai famigli assumere 
commissioni estranee al proprio im­
piego, accettare mance, intromettersi 
in affari concernenti la Casa, avere 
famigliarità con gli alunni . Non siano 
ammessi alla tavola dei confratelli. 

259. - Si offra loro comodità di 
compiere le pratiche del buon cri­
stiano; ascoltino tutti i giorni la 
S. Messa nella chiesa o cappella della 
Casa, si accostino . ahneno una volta 
al mese ai Santi Sacramenti e fac­
ciano gli esercizi spirituali per Pasqua 
con gli alunni. 

260. - Si faccia loro regolar­
mente due volte al mese il catechi­
smo. (Canone 509, § z) . 
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REGOLAlVIFNTO PER LE CASE DI NOVIZIATO 
E DI STUDENTATO. 

SEZIONE PRIMA. 

Delle Case di Noviziato. 

CAPO I. 

Del Noviziato. 

(Costit. a1't. 72 , 93- rsg, I70- rsr : 
190, 191, Ig6) . 

261. - Ciascuna Ispettoria abbia 
una propria Casa di Noviziato. Pur 
t enendo conto che ogni Casa Salesiana 
dev'essere un semenzaio di vocazioni , 
ogni Ispettoria abbia inoltre almeno 
una Casa per la prima formazione del 
personale, cioè per Aspiranti o Figli 
di .Maria. 

262. - Per l'ammissione al Novi­
ziato, alla professione e agli Ordini 
si segua fedelmente quanto è stabilito 
dal Rettor Maggiore nelle << NORME 
PER L'ACCETTAZIONE E PER LE SACRE 
ORDINAZIONI>>; e ciasctmo degli aventi 
diritto al voto ne abbia co,pia. 

263. - Il Noviziato déve durare 
un anno intero e continuo (non com.­
putanclo il giorno, in ctu, a nom1a 
dell'art. 174 delle Costituzioni, ha 
principio), trascorso sotto la guida 
del. Maestro . Il prolungamento con~ 
cesso dall' art. r8r delle Costituzioni 
deve aver luogo in una Casa di no­
viziato. 

264 . - Il Noviziato riù:rane inter­
rotto cosi da doversi ricominciare : 

a) quando l' Asèritto esce dalla 
Casa perchè licenziato dal Superiore; 

b) quando lascia la Casa senza il 
permesso del Superiore, e con la vo­
lontà di ·non ritornarvi; 

c) quando per qualunque motivo, 
anche se col permesso del Superiore, 
sta fuori della Casa per più di trenta 

giorni, siano o no consecutivi. (Can. 
556 § r). 

265. -Non rimane invece inter­
rotto se l'Ascritto sta fuori della 
Casa per non più di 30 giorni. In 
tal caso, se i giorni d'assenza sono 
più di rs, per la validità del Novi- · 
zia:to egli deve supplirli; se non supe­
rano i rs, è in facoltà dell'Ispettore 
di farglieli supplire, ma non è ri­
chiesto per la validità del Novi­
ziato. (Can. 556, § z) . 

266. -I Superiori non concedano la 
licenza di stare fuori del recinto del 
noviziato, senza im giusto e grave 
motivo. 

267 . - Il trasferimento da una 
Casa di Noviziato ad un'altra non 
interrompe il Novizia to . (C. 5s6, § 4). 

CAPO II. 

Del Direttore. 

268 . - In via . ordinaria non si 
dia la carica di Direttore al Maestro 
degli Ascritti. 

269. - Il Direttore di una Casa 
eli Noviziato ha gli stessi diritti e 
doveri di ogni altro Direttore sale­
siano, salve le attribuzioni assegnate 
al Maestro dai Sacri Canoni. A lui 
spetta ricevere gli Ascritti alle condi­
zioni prescritte dall'Ispettore, ed ese­
guire d'intesa con lui, il licenzia­
mento di quelli non giudicati idonei. 

270. - A hu dev'essere consegnata 
la corrispondenza degli Ascritti, in 
partenza e in arrivo, la quale però 
deve sempre essere esaminata dal . 
Maestro. 

271. - A lui si consegni il danaro 
e ogni altro oggetto di valore che in 
quahmque modo pervenisse agli A-
scritti . · 
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272 . - Non spetta a lui la forma­
zione religiosa degli Ascritti e il re­
gime interno del Noviziato; ma egli 
può e deve suggerire al Maestro quanto 
crederà utile per il bene del Noviziato . 
S'intenda ' sempre col Maestro per 
il Catechismo di cui all'art. rg6 delle 
Costituzioni, per le modificazl.oni del­
l'orario e per gli altri eventuali prov­
vedimenti. 

273. - Egli dovrà fare relazione 
dell'andamento della Casa all'Ispet­
tore indipendentemente dai rendi-
conti del Maestro. 1 

274. - Ogni quindici giorni sotto 
la sua presidenza si riunirà . il Capi­
tolo, coll'intervento del Maestro e del 
suo Socio o Assistente, per le oppor­
tune osservazioni sulla condotta degli 
Ascritti. 

275 . - Nel licenziare un Ascritto 
eviti quanto sa di aspro e irritante 
nei modi; nè gli rifiuti quegli aiuti, 
m6rali sopratutto, che potessero gio­
vargli a formarsi una conveniente po- . 
sizione. 

CAPO III. 

Del Maestro degli Ascritti. 
(Costit. m•t. 72, I9I-Ig6). 

276. - In tutte le riunioni della 
comunità il Maestro abbia il primo 
posto dopo il Direttore. 

277. - Riconosca sempre l'au­
torità del Direttòre secondo le pre­
scrizioni canoniche (Can. 561), e in­
tervenga, salvo giusto impedimento, 

. alle conferenze che questi tiene al 
personale, alla soluzione del caso 

,· niorale e liturgico, e simili. 
· • 278. -A' lui, come anche al Socio 
.· assistente, è vietato confessare gli 
;Ascritti, salvo che questi spontanea­
.mente lo chiedano in casi particolari 
,.«ex gravieturgenticausa· >>.(C. 8gr). 
-: · 279. - Non abbia occupazioni 
estranee alla forn1azione degli ·Ascritti, 

.ai quali terrà possibilmente ogni 

giorno w1a lezione intorno aHe Costi­
tuzioni e ai Regolamenti della So­
cietà; ai voti religiosi, di cui spiegherà 
chiaramente e diffusamente la por­
tata; alle virtù cristiane, allo spirito 
salesiano, al metodo educativo eli 
Don Bosco, alle pratiche eli pietà, in­
segnando a tutti per t empo metodi 
semplici per far bene la meditazione, 
l'esame di coscienza, la confessione, 
i rendiconti, ecc. Se può, si assuma 
l'insegnamento del Catechismo o di 
qualche · altra materia sacra, che gli 
dia occasione di completare la for­
mazione religiosa degli Ascritti. 

280. - Esiga dagli Ascritti una 
grande esattezza e diligenza in tutte 
le azioni, procurando che evitino le 
esagerazioni, gli scrupoli e le singo­
larità. 
. Procuri che acquistino l 'abito di fare 
con perfezione quelle pratiche che, 
prescritte dalle Costituzioni e dai 
Regolan1enti, debbono essere di tutta 
la vita, dando meno importanza alle 
altre· che finiscono col noviziato, ed 
escludendo le meno conformi allo 
spirito e agli usi della Società. 

281. - Al termine di ogni tri­
mestre dia per iscritto relazione al­
l'Ispettore intorno ai singoli Ascritti. 

282. - Qualora sia amresso alla 
Casa un Oratorio festivo, lo favorisca 
quanto può senza pregiudizio della 
disciplina del Noviziato . 

CAPO IV. 

Del Confessore de~li Ascritti. 

283. - Ogni Noviziato abbia, se­
condo U numero degli Ascritti, tmo o 
più Confessori ordinari; e oltre a questi 
ne siano designati altri, a cui possano 
gli Ascritti liberamente ricorrere in 
casi particolari (Can. 566, § 2, 1° 

e 3o) . 
284. - Almeno quattro volte ·al­

l'anno, e preferibilmente in occasione 
dell'Esercizio della buona morte, si 
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dia agli Ascritti anche un Confessore 
straordinario, al quale tutti dovranno 
presentarsi, almeno per riceverne 
la benedizione. (Can. 566, § 2, 4°). 

285 . I Confessori non s'ingeriscano 
in quanto concerne la disciplina e 
l'andamento della Casa; non diano 
ordini o disposizioni di sorta; non 
ricevano i rendiconti degli Ascritti. 

CAPO V. 

Del Socio o Assistente. 

(Costit. a1't. 194) , 

~86 . - Il Socio o Assistente, in 
quanto concerne il suo ufficio, ' di­
pende dal Maestro, verso del quale si 
mostrerà deferente e arrendevole; 
nel rimanente dal Direttore della 
Casa, a cui farà il suo rendiconto. 

28ì. - Egli avrà cura dell'ordine 
disciplinare e materiale della Casa di 
Noviziato. 

l: 88 . - N elle sue relazioni con gli 
Ascritti tenga contegno piuttosto di 
fratello maggiore che di Superiore. 

CAPO VI. 

Degli Ascritti. 

(Costit. art. 25, 26, J'-2, 87, 160, 162, 
163, ~75, 1Ro-r8z, rgr, 195, rç6). 

289. - Non dev'esservi comuni­
cazione tra gli Ascritti e i Professi 
senza una speciale ragione e· senza il 
permesso del Maestro o del Direttore. 

290. - Gli Ascritti debbono obbe­
dire al Maestro e ai Superiori Salesiani, 
e osservare le Costituzioni e i Re­
golamenti della Società. Essi godono 
di tutti i privilegi e grazie spirituali 
dei professi, e in caso di morte hanno 
diritto ai medesimi suffragi. 

291. - I loro doveri principali 
, sono i seguenti: 

I 0 Studiare accuratamente le Co-

stituzioni e i Regolamenti della So­
cietà; 

2o attendere assiduamente alla 
meditazione, alle pie letture e alla · 
preghiera; 
· 3° istruirsi bene intorno ai voti e 
alle virtù, per formarsi un'idea chiara 
ed esatta degli obblighi che stanno 
per assumere e della perfezione a cui 

· dovranno aspirare; 
4° adoperarsi con assidua vigi­

lanza e con perseverante lavoro in- · 
terno ad estirpare i propri difetti, a 
mortificare ogni moto disordinato, 
specialmente la collera e gli aff~tti 
sensibili, ad acquistare le virtù ne­
cessarie a un buon Salesiano, e quella 
operosità instancabile santificata dalla 
preghiera e dall'unione con Dio, che 
dev'essere la caratteristica dei figli 
di D . Bosco. __ 

292. - Si può permeti:ere agli 
Ascritti di esercitarsi nelle materie 
scolastiche e nelle arti e mestieri, re­
golandosi in modo che non abbia a 
risentirne alcun danno la loro for­
mazione spirituale. 

293. - Le materie principali di 
studio degli Ascritti sono: il Cate­
chismo, che dev'essere spiegato per 
intero con molta cura; la Storia Sacra, 
gli elementi di Pedagogia salesiana e 
di Liturgia, Cerimonie e Canto Gre­
goriano. Si eserciteranno nella lingua 
nazionale, nella latina, nella greca 
e nella italiana, usando testi di ar­
gomento sacro. Vi sia pure tma le­
zione settiman;:tle di buona creanza e 
una di calligrafia. 

294 - Gli Ascritti leggano la Vita 
di Don Bosco, le biografie dei confra­
telli, ed altre opere di ascetica che il 
Maestro. ritenga adatte. 

295. :__ Oltre alle pratiche di pietà 
prescritte dalle Costituzioni: 

1° Si farà dopo la Messa breve 
lettura spirituale. · 

2° Vi sarà altra lettura spirituale 
di circa dieci minuti. prill1a di mezzo­
giorno, seguita dalla Comunione spi­
rituale, dalla Coroncina al S. Cuore 
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di Gesù con l'Orazione Dio vi salvi 
attgus tissi ma Regina, e dall'esame 
particolare di coscienza . 

. 3° Verso sera vi sia una confe­
. renza o meditazione, sui doveri della 
vita religiosa. 
· 4 o Ogni sera si sia la beneqizione 

col SS. Sacramento. 
5o Si tengano i cosidetti <<circoli 

spirituali )), preferibilmente nella ri­
-creazione dopo cena. 

2::>6. - L'Esercizio della buona 
.morte sia veramente un giorno di 
ritiro spirituale. Esso comincia la 
sera del giorno antecedente e termina 
al mezzogiorno. 

297. - Ogni Ascritto faccia un 
accurato rendiconto al Maestro al~ 
meno .due volte al mese. 

. Nessuno attenda a pratiche di pietà 
:_speciali o a penitenze senza il per­
"messo del Maestro. 

298. - Tutti gli Ascritti siano oc­
cupati per turno · in lavori manuali, 
come attendere al servizio della Chiesa 

·. e della sacrestia, lavare le stoviglie, 
··.coltivare l'orto, scopare e simili . 

299.- Gli Ascritti Coadiutori, oltre 
all'intervenire a tutte le pratiche di 

·pietà e conferenze coi Chierici, ab­
biano anche le istruzioni a loro con­
venienti. Il resto del tempo sia da essi 
occupato nei lavori di casa e del loro 
mestiere . 

300 . - I Superiori della Casa col 
·Maestro facciano durante l'anno di 
noviziato quattro scrutinii, cioè uno 
ogni trimestre, sul profitto e l'idoneità 
dei singoli Ascritti, possibihnente 
sotto la presidenz?- dell'Ispettore. 

301. -Verso la metà dell'anno di 
Noviziato, previa intelligenza col­
l'Ispettore, siano in bel modo invi­
"tati a ritirarsi quegli Ascritti che non 
risultino idonei e non diano fondata 
'_spe"ranza di miglioramento. Ciò non • 
,.toglie che possano licenziarsi anche 
·prima quelli che dessero chiari · se-
. gni di non essere adatti alla nostra 
; vita. 

302. - Non vi è obbligo di mani­
festare all'Ascritto licenziato la causa 
del suo licenziamento (Can. 57 r. 
§ l) . 

3'J3. - Gli Ascritti Chierici che, li­
cenziati o di propria volontà, lasciano 
definitivamente il Noviziato, sono 
tenuti a deporre l'abito chiericale, se 
lo ricevettero in Congregazione. 

304. - Circa due mesi prima del 
termine del Noviziato, s'inviti cia­
scun Ascritto a presentare la domanda 
per l'ammissione ai voti temporanei. 
Di tali domande si tratterà in una 
riunione del Capitolo della Casa, alla 
quale interverrà anche il Maestro; e il 
relativo verbale sarà poi trasmesso, 
insieme colle domande suddette, al­
l'Ispettore. 

305 . - Nel deliberare· dell'ammis­
sione ai voti s'abbia per norma di esclu­
dere coloro che non mostrano suffi­
ciente criterio, gli stravaganti, i mi­
santropi, i troppo malinconici, i non 
sicuri in fatto di moralità; e inoltre 
quelli di carattere impetuoso e colle­
rico, i propensi alle amicizie sensibili, 
alla poltroneria e alla golosità, qualora 
durante l'anno di noviziato · non aves­
sero saputo vittoriosamente com­
battere queste loro inclinazioni. 

306 .-Prima della professione, l'A­
scritto regoli le cose sue materiali 
giusta le prescrizioni canoniche e gli 
art. 25 e 26 delle Costituzioni. 

Durante il noviziato egli non può 
validamente rinunziare ai benefizi ec­
clesiastici e ai propri beni, nè co­
munque gravarli di obbligazioni. 

307. - La prima professione dei­
l'Ascritto deve farsi nella Casa stessa 
del Noviziato. 

308. - Si avvertano i nuovi pro­
fessi che finito il tempo per cui si 
sono fatti i primi voti, non si deve 
frapporre alcun indugio alla seconda 
professione. 

Perciò èirca due mesi prima è loro 
dovere di presentare al proprio Su­
periore la relativa domanda. 
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SEZIONE SECONDA. 

Degli Studentati Filosofici 
e Teologici. 

(Costit. art. 2, 78, 87, r64 - r6g). 

CAPO I. 

Articoli generali.. 

309. - Scopo degli Studentati è 
non solo la cultura intellettuale dei 
chierici, ma sopratutto la loro forma­
zione ( cclesiastica e salesiana. A ciò . 
pertanto sia indirizzato l'intero or­
dinamento di essi, nel quale però è 
da seguire, in quanto è compatibile 
colla loro speciale natura, il Regola­
mento gen rale per le Case. 

310. - I Superiori vigilino atten­
tamente che l'osservanza delle pra­
tiche di pietà prescritte dalle Costi­
tuzioni nelle Case di studentato sia 
perfettissima (Can. 588 ~ 3). 

311 . ·-Oltre agli esercizi spirituali 
pr~scritti dalle Costituzioni, i chierici 
ne faranno cinque giorni, come gli 
alunni delle Case, verso la metà del­
l'anno scolastico. 

312 . -Il Direttore faccia ai chie­
rici una conferenza settimanale, di 
argomento religioso, nella quale spie­
gherà altresì le Costituzioni, e le parti 
principali, e per loro più importanti, 
dei Regolamenti. Li esorti ad ese­
guire con esattezza e con decoro le 
sacre cerimonie, il canto gregoriano 
e la musica sacra. 

313. - Gli studi sono 'regolati dalle 
nostre Costituzioni e dai S. Canoni. 
I programmi sono stabiliti dal Con­
sigliere Scolastico Generale; i testi di 
filosofia e teologia dal Rettor Mag­

. giore. 
314. -L'anno scolastico, compresi 

gli esami, durerà nove mesi interi; e 
in ciascun giorno di scuola si faranno 
almeno quattro ore di lezione. Anche 

durante le vacanze, tranne la prima e 
l'ultima settimana, vi sia ogni giorno 
un po' di scuola di materie com ple­
mentari, specialmente di lipgue mo­
derne. 

315. - Fuori d'Italia, nello stu­
dentato :filosofico si continui a tutti 
l'insegnamento della lingua italiana 
come nel Noviziato; in quello teolo­
gico l'esercizio pratico. Il latino sem­
pre e dappertutto si. faccia leggere 
secondo la prom.mcia romana. 

316 .. - S'insegnino opportunamente 
ai chierici le regole della · cristiana_ ttr­
banità. Il Direttore e gli altri Supe­
riori inculchino coll'esempio e colla 
p arola l'osservanza delle norme igie­
niche, la rnondezza della persona e 
delle vesti, la dignità del portamento, 
la cortesia dei modi, e una certa 
piacevolezza nel conversare, non dis­
giunta da modestia e gravità. 

317. - Fermo r estando quanto 
prescrive l'art. r6g delle Costituzioni, 
i chierici potranno essere ocGupati in 
u:ffi.zi che servano di preparazione al 
ministero sacerdotale e alla vita sale­
siana, come ad es. nella cura degli 
Oratorii festivi, nei catechismi par­
rocchiali, nell'istruzione religiosa del 
personale della casa. 

318. - Ogni mese il Direttore ra­
duni i Superiori per le osservaziòni 
sulla condotta dei chierici, le quali 
poi saranno comunicate con prudenza 
ai singoli interessati. 

CAPO II . 

Studentati · Filosofici. 

319 . - Ciascuna Ispettoria abbia 
il proprio Studentato filosofico. 

320. -A norma delle Costituzioni, 
la durata del corso filosofico è di due 
anni, 

321. - N ella scuola di filosofia le 
lezioni siano dagli alunni recitate in 
latino .. 
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322. - Si continui ia scuola di 
pedagogia salesiana cominciata nel 
Noviziato. 

323. - Si faccia una lezione setti­
.manale di didattica pratica applicata 
alle varie materie d'insegnamento, 
specie al catechismo; una di spiega­
zione e recita del Nuovo Testamento, 
spiegando e dando a studiare a me­
moria ogni volta dieci versetti; e una 
lezione di contabilità, insegnando bene 
la tenuta dei registri in uso tra noi. 

CAPO III. 

Studeutati Teologici. 

• 324. - È stabilito uno Studentato 
teologico centrale·, alla diretta di­
;pendenza del Capitolo Superiore. 

325 . - Ciascuna I spettoria potrà, 
col permesso del Rettor Maggiore, 
avere un proprio Student'ato, per quei 

;Chierici che non potessero andare al 
.:~entrale. Esso avrà di regola il mede­
::simo andamento di quello centrale; 
però nelle ore di scuola e nelle ma­
terie d'insegnamento potranno aversi 
quei temperamenti che l'Ispettore, 
d'intesa col Consigliere Scolastico Ge­
nerale, giudicherà opporhmi. 
'-- 326. - Non è permesso di fare 
gli studi teologici fuori degli studen­
tati sopra indicati, e di regola neanche 
frequentando scuole appartenenti a 
Seminari diocesani o ad .altre Società 
}·eligiose. 
c.. •. 327 . -A nonna delle Costituzioni, 
la durata del corso teologico è di 
·quattro anni. 

328. - Per l'ammissione eli un 

chierico allo Studentat o centrale si 
richiede che il suo Ispettore attesti 
che per le qualità morali egli dà 
affidamento di buon<f riuscita, che 
ha fatto con buon esito gli studi an­
tecedenti, che ha compiuto il tiro­
cinio pratico, e che non ha contratto 
alcun impedimento per il suddiaco­
nato . Dia inoltre al Direttore spiri­
tuale generale le notizie confidenziali 
giovevoli per la formazione del chie­
rico. 

329. - Negli Studentati teologici 
si canti l\fessa ogni domenica e festa 
di precetto, anche per dar modo a 
tutti di esercitarsi nelle cerimonie e 
nel canto; e nelle feste più sole1mi i 
chierici assistano in cotta alle fun­
zioni. La festa di San Tommaso d'A­
quino sia solennizzata con apposita 
accadel.nia. 

330. - La Scuola di Dogmatica e · 
di Morale sia fatta in latino; e gli 
studenti interrogati sulla lezione ri­
spondano in tale lingua. 

331. - Ogni mese, non esclusi 
quelli delle vacanze estive, vi sia la 
soluzione del Caso morale, del Quesito 
liturgico, e d'altri che il Di;ettore, 
d'intesa coi Superiori, giudicasse pro-
porre. . 

332. ~ Gli esami eli regola si eliano 
al tennine del semestre e alla fine 
dell'anno . L a Commissione esami­
natrice sia composta ahileno di . due 
professori. 

333. - In ciascuno Stuclentato si 
parli la lingua del paese ove si trova. 
Ma nello Studentato centrale, essen­
dovi chierici di . diverse nazionalità, 
il Direttore stabilisca una ricreazione 
giornaliera in cui ciascuno possa eser­
citarsi nella' propria lingua. 

----------- -
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REGOLAMENTO PER GLI ISPETTORI. 

CAPO I. 

Facoltà dell'Ispettore. 

(Costit. art. 14, r6, 26, 28, 42, 52, 73, 
8s, 86, 87, 96, 98, 101, roz , 1o4, 
108-IIO, 112, 114, 115, II9, 120, 
128, 152. 172-175· 179, r8r, r85, 
192 , 194. Norme per l'accettazione 
e per le Sacre Ordinazioni). 

334. - Prima di chiedere al Ret­
tor Maggiore il permesso di aprire 
una nuova Casa, conforme all'art. 104 
delle Costituzioni, l'Ispettore deve 
avere il voto favorevole del Consiglio 
Ispettoriale, i mezzi e il personale oc­
correnti. 

335 . -Quantunque nel fonnare o 
modificare il Capitolo di una Casa si 
debba avere il parere del Direttore 
massime sui bisogni di eSsa, è tut~ 
tavia riservato all'Ispettore il giudizio 
sulla idoneità dei soci a determinati 
uffici. 

. 336. - L'Ispettore per giusta ra­
gtOne può, se richiesto, mandare 
suoi dipendenti in aiuto a un'altra 
Ispettoria, purchè provvisoriamente· 
ma pei cambi definitivi d'Ispettori~ 
occorre l'autorizzazione scritta del 
Rettor Maggiore. 

33?. - Da lui dipende l'anunliù­
str~zlOne dei beni appartenenti ai 
soc1 o all'Ispettoria, con la restri-· 
zione stabilita dall'art. 56 delle Co­
stituzioni riguardo alle compre e 
vendite . 

338. - Gli occorre l'autorizzazione 
del Rettor Maggiore per poter accet­
tare, a benefizio dell'Ispettoria, leaa_ti 
o "donazioni vincolanti oltre il ~uo ­
sessennio di carica, e per poter chie­
dere soccorsi con circolari o pubbliche 
conferenze fuori della sua Ispettoria: 

339. - E suo còmpito fissare ed 

esigere dalle Case i contributi ri­
chiesti dai bisogni dell'Ispèf1.oria. 

340. - L'Ispettore conferisce ai 
propri sudditi, riconosciuti idonei, la 
facoltà di confessare nelle nostre Case 
gl'interni, e di predicare ad essi. 

Ma tale facoltà egli non conferirà 
se non in seguito ad un esame su­
bìto avanti a una commissione. 

Egli . designa gli esaminatori degli 
ordinandi e dei candidati al mini­
stero delle confessioni e della predi­
cazione. Da questa commissione do­
vranno essere esaminati tutti, ordi­
nandi e sacerdoti, prima dell'esame 
in Curia. 

3U. - Egli può sospendere tempo­
raneamente l'esecuzione di una di­
sposizione, qualora vi 'Siano motivi 
in contrario così gravi ed evidenti 
da autorizzarlo a credere che, se i 
Superiori ne fossero stati copsape­
voli, avrebbero disposto altrimenti. 
In tal caso però informi subito di 
tutto i Superiori medesimi; e se la di­
sposizione sospesa riguarda un socio, 
questi, mentre si attende la loro 
risposta, si attenga agli ordini del­
l'Ispettore. 

CAPO II. 

Doveri dell'Ispettore. 

(Costi tuz. a1·t . 71, 87, 88, 104, I74-179, 
181). 

342. - L'Ispettore riconosca pie­
namente e faccia riconoscere dai suoi 
dipendenti l'autorità del Rettor Mag­
_giore e dei membri del Capitolo 
Superiore. Faccia ben particolareg­
giata la relazione annuale al Rettor 
Maggiore, e nei tempi stabiliti rimandi 
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debitamente riempiti i moduli che 
riceverà dal Capitolo Superiore. 

343. - Abbia una cura speciale 
della Casa di Noviziato, e di quelle 
del corso filosofico e teologico. Ram­
menti l'obbligo di destinarvi soltanto 
confratelli esemplari per disciplina 
e osservanza religiosa, e rifletta al­
l'im rtanza · che ha, sopra tutto per 

. tali Case, la scelta di abili e speri­
mentati confessori . 

344. - Mandi in tempo ai Diret­
tori i formularli per il rendiconto 
mensile e per quello annuale pre­
scritto dall'articolo II5 delle Costi­
tuzioni. 

· Una volta all'anno riunisca tutti 
i Direttori per trattare dell'interesse 
generale dell'Ispettoria e del buon 
andamento delle Case. 

345. - N o n permetta ai Direttori 
di assentarsi a lungo dalle proprie 
Case se non per gravi ragioni. 

346. - Nell'inviare alle Case i 
soci per il triennio pratico e per il 
corso di perfezionamento, abbia cura 
:di scegliere quelle dove possono essere 
meglio assistiti e .curati. 

_. · 347. -Quando trasferisce un socio 
.ad altra Casa, informi il" Direttore 
_della sua indole. e capacità, e degli 
uffici da lui già esercitati. 

': 348 . - Non accetti, in via or-
4lnaria, incombenze estranee al suo 
'ufficio, nè sì assenti per tempo note­
:v.ole dall'Ispettoria senza il permesso 
;del Rettor Maggiore. 

CAPO III. 

Visita alle case. 
(Co:;ti tuz. art. 120) . 

,; · 349. - Dovere precipuo dell'Ispet­
~tore è quello di visitare le Case 
(della sua Ispettoria, una volta al­
'· l'anno giusta l'art. 120 delle Costi­
(tuzioni, e ogni altra volta chè qualche 
I·ragionevole motivo lo richieda . 
' ·350 . - Durante la sua visita 

raduni due volte tutti i confratelli : 
la prima per esporre il fine di essa, 
e invitare tutti a manifestargli schiet­
tamente quanto credono utile per il 
bene proprio e comune; la seconda per 
accomiatarsi e fare le necessarie esor­
tazioni . Tenga altresì una conferenza 
al Capitolo della Casa. 

331. - Ricev a dapprima il rendi­
conto del Direttore, poi quello dei 
singoli confratelli; e ricordi l'obbligo 
del segreto sulle cose di natura con­
fidenziale. 

352. - Esamini come si osservino 
le Costituzioni e i Regolamenti; quale 
cura si abbia delle vocazioni, dei 
Cooperatori e degli ex-allievi; come 
funzionino la chiesa o parrocchia, 
l'oratorio festivo , le scuole e i labora: 
torii, non dimenticando i progratrm1i, 
i registri scolastici e i libri di testo; 
come si tenga la contabilità e come 
proceda l'amministrazione; quali siano 
le condizioni di nettezza, igiene, ecc . 
dei varii ambienti. 

353. - Ritiri il denaro che gli 
risultasse disponibile; ma se la Casa 
versa in gravi necessità, o deve so­
stenere forti spese straordinarie, de­
bitamente autorizzate, la aiuti con la 
Cassa Ispettoriale. 

354. - Prima di lasciare la Casa, 
scriva nell'apposito registro, che sì 
conserva nell'Archivio di essa, le sue 
osservazioni e disposizioni di carat­
tere generale, dando a parte quelle 
confidenziali; nella visita seguente 
poi verifichi se furono eseguite. 

CAPO I V. 

Consiglio lspettoriale, Ufficio dei 
Cooperatori. 

(Costituz . art. 91-95, 98, 110, !12, 
179, 181 , 185, 19.2) . 

355 . - N elle cose di maggior mo­
mento l'Ispettore ascolti sempre il 
Consiglio Ispettoriale . Particolarmen­
te l 'Ispettore abbisogna del voto fa-
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vorevole del Consiglio per l'ammis­
sione al Noviziato, alle professioni, 
e alle sacre Ordinazioni; per proporre 
al Capitolo Superiore l' apertura di 
nuove Case, l'acquisto o] vendita di 
stabili, e anche per autorizzare opere 
straordinarie che possono aggravare 
le condizioni finanziarie d'una Casa 
o dell'Ispettoria. 

356. - Il Consiglio sia dall'Ispet­
tore convocato possibilmente tma 
volta al mese, previa comunicazione 
delle cose da trattarsi; e tutti i Con-

. siglieri intervengano alle adunanze. 
L'Ispettore si sceglierà un segre­

tario, che potrà anche essere uno dei 
consiglieri, al quale pure affiderà 
l'archivio ispettoriale. 

357. - L'Ispettore designerà, 
preferibilmente . tra i Consiglieri, chi 
debba fare le sue veci nel governo 
dell'Ispettoria durante la sua as­
senza. 

358. - Nella Casa Ispettoriale 
vi sia in luogo sicuro . tma cassaforte 
per custodire tutti i valori, tranne il 
danaro occorrente per le spese di 
ordinaria amministrazione. 

359. - Questa · cassaforte abbia 
due diverse chiavi, tma delle quali 
sia custodi t a dall'Ispettore, l'altra 
dall'Economo Ispettoriale; entrambi 
si trovino presenti ogni volta che 
si ha da aprire o chiudere; e se tmo 
dei due non potesse, non affidi la 
clùave all'altro, ma ad un terzo, 
scelto preferibilmente tra i Consi­
glieri, perchè lo supplisca, coll'obbligo 
di restituir la al più .presto. 

360. - L'Economo tenga nota 
esatta del contenuto . e di tutti i 
movimenti di cassa; il Consiglio poi ne 
faccia la verifica una volta all'anno 
e ogni altra, volta che sarà ordinata. 

361. L 'Economo rediga ogni 
anno due rendiconti, da inviarsi al­
l'Economo Generale colle firme del­
l'Ispettore e di tutto il Consiglio, cioè: 
un riassunto dei rendiconti finanziari 
delle singole Case, e una relazione 
particolareggiata del movimento della 
Cassa Ispettoriale. Egli è inoltre in­
caricato di dare consigli e indica­
zioni ai Prefetti delle varie Case circa 
le provviste in grande. 

382. - L'Ispet tore costituisca· in­
fine, sotto la propria presidenza, l'Uf­
ficio Ispettoriale per l'organizzazione 
dei Cooperatori, composto di due Con­
siglieri' (uno dei quali potrà attendere 
alla stampa e l'altro alla propaganda), 
e .. di un Segretario: o almeno stabi­
lisca un confratello quale Incaricato 
Ispettoriale della Pia Unione. 

CAPO V. 

Relazioni dell'Ispettore colla Casa 
Jspettoriale. 

383 . - La Casa di residenza sarà 
assegnata all'Ispettore dal Rettor 
Maggiore, e dovrà rispecchiare in sè, 
per quanto è possibile, tutta · l'Opera 
Salesiana. 

364. - La Casa fornisca a lui e al 
suo personale il vitto, l'alloggio col 
relativo mobilio, il vestiario, e quanto 
è necessario per il decoro del suo 
ufficio . 

365. -Il Direttore non farà inviti 
a personaggi cospicui senza previa 
intelligenza con l'Ispettore. 

366. - A festeggiare l'onomastico 
dell'Ispettore concorrano tutte le 
Case dell'Ispettoria; ma gl'inviti siano 
fatti dal Direttore della Casa Ispet~ 
toriale. 
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REGOLAMENTO PER LE PARROCCHIE. 
(Costztuz. art . ro, rrr). 

367. - Il Parroco viene scelto e 
presentato all'Ordinario del luogo dal­
l'Ispettore. 

368 . ......:. Non si possono accettare 
Parrocchie senza una speciale au" 
tonzzazione del Capitolo Superiore. 
Esse poi debbono sempre essere an­
nesse ad un'Opera salesiana. 

369. - Il Parroco e i suoi dipen-
. denti banno il dovere di intervenire 
alle pratiche di pietà, ai pasti e a 
tutte le altre · operazioni della vita 
comune, tranne vera impossibilità. 
In ciò che si riferisce alla disciplina 
religiosa egli è intieramente soggetto 
al Direttore, il quale inoltre deve 
sorvegliare l'esercizio delle sue attri­
buzioni parrocchiali. 

370 . - Nelle solennità principali 
funzionerà di preferenza l'Ispettore 
o il Direttore. 

371. - Si promuovano le as­
sociazioni volute dalle Autorità eè­
clesiasticbe locali, senza trascurare 
quelle accennate nelle Costituzioni 
·(art. 9) o raccomandate dai Superiori. 

3'72 . - Il Parroco usi la mas.sima 
prudenza in ogni circostanza, nel far 
visite, e specialmente nel ricev.ere 
donne . 

3ì3 . - Oltre alla Cro11aca ed 
ai registri parrocchiali, compili e 
tenga esposto in sagrestia un elenco 
completo dei legati e degli oneri della 
Parrocchia; ed abbia registri a parte 
per i varii cespiti di entrata (diritti di 
stola, legati, elemosine), per poter li 
presentare ad ogni richiesta dei Supe­
riori ecclesiastici e religiosi. 

374. - Delle esazioni si incarichi 
possibilmente il vice-parroco o altro 
sacerdote. 

375. - Tutti i proventi parroc­
chiali siano versati al Dirèttore, salvo 
il disposto del Can. 630, §e 3 e 4· 

376. - Nelle relazioni con le Au­
torità civili il Parroco sia sempre e 
in tutto ossequente e rispettoso; e nei 
rapporti con la popolazione si man­
tenga estraneo ai partiti ed alle 
competizioni locali . 
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REGOLAMENTO PER GLI ORA TORII. 
(Costii~IZ. art. 3 (I), 4; III) . 

CAPO I. 

Norme generali. 

377 . - Scopo dell'Oratorio è di 
attrarre i giovani con piacevoli ed 
oneste ricreazioni, per impartir loro 
una soda istruzione religiosa e far sì 
che adempiano i doveri del buon cri­
stiano. 

378 . -Se l'Oratorio è annesso ad 
un Istituto Salesiano, vi si facciano 
lavorare i soci della Casa che lo pos­
sono, ed anche, occorrendo, ali alunni 
migliori e più grandicelli. "' 
37~ .. - Si ac~olgano giovani d'ogni 

condizwne soCJale, ma di preferenza 
quelli poveri e abbandonati, secondo il 
fine precipuo della nostra Società. 
quanto all'età si proceda con sag­
~a larghezza, secondo i luoghi e le 
crrcostanze. 

330. - I cattivi discorsi , le be­
ster:tmie, le risse, il tirar pietre, ed 
ogm altra azione scandalosa o scon- . 
veniente, sono cose severamente vie­
tate; così pure i giuochi di danaro 
e le discussioni politiche. 

381. - Si ricordi che il nostro si~ 
stema di educazione vieta assoluta­
mente di percuotere i giovani e di . 
usare con loro modi inurbani ed of­
fensivi . 

CAPO II . 

Vita ed istruzione religiosa. 

382. - Le pratiche di pietà e le 
norme relative sono indicate dal ma­
nuale intitolato P.ratiche d-i pietà in 
uso nelle Case Salesiane . 

3E3 . - Nelle grandi solennità e 
nell'esercizio della buona morte non 
manchi qualche confessore straordi­
nario . 

334. ---:- Per gli studenti di classi 
superiori s'istituiscano possibilmente 
corsi _sp~ciali di religione, che per gli 
ad~tl ~l terranno àlla sera; per tutti 
po1 durante la quaresima sia più 
a~curata e, s'è possibile, giornaliera 
l'1struzione catechistica. 

· ~35 . --:-Anche per le sezioni sportive 
e ncreative dell'Oratorio vi sia m1 corso 
apposito d'istruzioni religiose e mo­
rali, al cui completo svolgimento nel­
l'anno si procuri che non siano d'osta­
~òlo le. asse~ze di tali sezioni per 
unpegm fuon dell~ Oratorio. 

336.- Per animare gli Oratoriani 
allo studio del catechismo e della reli­
gio~e, si tengano gare cate~chistiche, 
e Sl distribuiscano prernii ai più stu-
diosi. · 

337.- Il Direttore si dia la mas­
sima cura d'istituire e promuov~re le 
Compagnie religiose, che debbono es­
sere quelle stesse vigenti nei nostri 
collegi, e uniformarsi, per quanto è 
possibile, alle stesse nonne e recrola-
menti. "' 

CAPO III . 

Opere e Sezioni annesse all'Oratorio. 

. 338. - L'Oratorio ha sezioni pei 
. gwvani più grandi, allo scopo di com­
piere meglio la loro formazione reli­
giosa-morale e di fame dei cristiani 
ferventi e attivi. Esse debbono sem­
pre mantenersi estranee alla politica, 
e attenersi a quanto è prescritto dal 
proprio Regolamento. 
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389. -L'età richiesta per l 'ammis­
sione è di circa 15 anni. Si può tuttavia 
tenere anche tma sezione aspiranti, 
a cominciare dai 13 almi; siano però 
separati dai soci effettivi. Possibil­
mente si formi anche ima sezione 
padri di famiglia con locale e regola­
mento proprio. 

390. - Le sezioni suddette dipen­
dono in tutto dal Direttore dell'Ora­
torio, del quale si richiede l'approva­
zione per la validità d'ogni loro atto. 
Egli poi tiene in custodia la cassa. 

391. - L'Oratorio organizzi i suoi 
~x-allievi almeno secondo il pro­
gramma l1l1llliilO stabilito nel Rego­
lamento speciale per gli Ex-Allievi 
Salesiani. 

392. -I doposcuola, le scuole serali, 
quella di musica, le sezioni sportive 
e ricreative, le casse di risparmio, sono 
altrettante attrattive dell'Oratorio, se 
bene organizzate e sostenute. 

3B3 . ·-Le fogge di vestire per tutte 
; le suddette sezioni siano rigorosa­
- mente decenti. 

394. - Per il teatrino il Direttore 
_si conformi a quanto è stabilito nella 

. Parte II, Sezione III, Capo XIV del 
.Regolamento per le Case. 

CAPO IV. 

Del personale dell'Oratorio. 

395. - Il Direttore è il Superiore 
.· responsabile di tutto l'andamento 
; dell'Oratorio. Se l'Oratorio è annesso 

ad altro Istituto Salesiano, egli deve 
render conto ·del proprio operato al 
-Direttore della Casa, a nonna dell'art. 

•--I62 del Regolamento per ·1e Case. · 

396. - Tenga conferenze al suo 
personale ahneno ogni 15 giorni, per 
gli opportuni avvisi ed esortazioni, e 
per risolvere le difficoltà che s'incon-
trassero nella pratica. · 

397. -Stia abitualmente in mezzo 
ai giovani, nè si assuma altri impegni 
che lo allontanino ·da essi. 

398. - Al Direttore sia dato un 
sostituto. Suo ufficio è vegliare sulla 
disciplina, sempre però sotto la di­
pendenza del Direttore, e senza di­
menticare che l'Oratorio deve attrarre 
i giovani, non allontanarli. 

399.- Ufficio dei Catechisti è l'inse­
gnamento del catechismo, l'assistenza 
dei giovani, la cura delle Compagnie 
religiose che vengono loro affidate dal 
Direttore. 

400. - Ufficio degli Assistenti, che 
in via ordinaria sono gli stessi Cate­
chisti, è di coadiuvare il Direttore e 
il sostituto nel vegliare sulla buona 
condotta e moralità dei giov ani in 
ogni parte dell'Oratorio. 

401. - Il far ' visite alle famiglie 
dei giovani e ai benefattori è riser­
vato al Direttore. 

402. - Sia .pure preposto a ciascuna 
sezione ricreativa e sportiva un Assi­
stente responsabile. 

403 . - Sia impegno del Direttore 
di formarsi tra gli· stessi giovani, so-. 
pratutto tra gli Ex-allievi e i Coope­
ratori, un personale atto a coadiu­
varlo nell'opera dell'Oratorio. 

404. - Abbia un Comitato di Pa­
tronesse per procurarsi i mezzì-IÌ:eces­
sarii allo sviluppo dell'Oratorio. 

405.- I Maestri nell'adempimento 
del loro ufficio s'ispirino a quanto è 
stabilito nella P arte II, Sezione III, 
Capo VI del R egolamento per le Case. 

' / 
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NORME AI SALESIANI 

PER LA PIA UNIONE DEI COOPERA TORI. 

( Cost-ituz . Mt. 9, q). 

406. - SecondÒ il pensiero di 
Don Bosco, per essere Cooperatori 
basta che in qualunque modo, o con 
preghiere, o con offerte, o con opere 
personali, si contribuisca allo sviluppo 
dell'azione salesiana. 

407. - La facoltà di conferire il 
diploma di aggregazione alla Pia 
Unione è riservata al Rettor Maggiore 
della Società, sotto la cui direzione 
deve svolgersi ogni attività dei Coo­
peratori nel campo salesiano. 

408. - Organo ufficiale della Pia 
Unione è il Bollettino Salesiano. Nelle 
varie lingue in cui si pubblica, esso 
rimane sotto la sorveglianza imme­
diata del Rettor Maggiore. 

409. - Ogni Casa Salesiana con-· 
tribuirà alle spese di pubblicazione 
del Bollettino con una quota che verrà 
determinata dal Rettor Maggiore . 

410 : - Ogni Ispettore e Direttore, 
ricevendo offerte, eseguisca con la mas­
sima diligenza le intenzioni per cui 
vennero fatte, e mandi al Rettor Mag­
giore quelle destinate dagli ablatori 
alle Opere Salesiane in genere, o a 
opere particolari raccomandate dal 
Bollettino o da circolari del Rettor 
Maggiore, come pure quelle raccolte 
nelle conferenze annuali prescritte 
dal Regolamento della Pia Unione. 

411 . - E vietata a tutti indistin­
tamente i Salesiani la pubblicazione 
di periodici a· riviste aventi lo stesso 
scopo e carattere generale del Bollet­
tino; è permesso però ai Direttori, col 
consenso dell'Ispettore, di pubblicare e 
diramare, ma soltanto nelle rispetti\' e 
località, circolari e foglietti periodici, 
che trattino d'interessi locali. , 

412.- Per tutto c1o che riguarda 
la Pia Unione il Rettor Maggiore è 
coadiuvato dall'Ufficio Centrale dei 
Cooperatori, composto di un Presi­
dente, che è il Prefetto Generale 
della Società; di tre Consiglieri, cioè il 
Redattore capo del Bollettino, il 
Propagandista, e l'Incaricato della 
corrispondenza; e di uno o più Segre­
tari, secondo il bisogno. Questo Ufficio 
si raduna almeno una volta al mese. 

413. - Gli Ispettori, per mezzo 
dell'Incaricato Ispettoriale dei Coope­
ratori, di cui all'art. ·362 del Regola­
mento per gl'Ispettori, aiutino effi­
cacemente l'Ufficio Centrale suddetto, ·• 
e mandino ogni anno al Rettor Mag­
giore un particolareggiato rendiconto 
sullo sviluppo della Pia Unione nella 
propria Ispettoria. . 

414. - A tal fine, in preparazione 
alle due conferenze annuali prescritte, 
o in occasione di adunanze dei loro 
Direttori o sacerdoti (preferibilmente 
durante gli esercizi spirituali ad essi 
riservati), gl'Ispettori tengano spe­
ciali riunioni, a cui potranno anche · 
invitare altri confratelli e Coopera­
tori. Tali riunioni avranno per scopo · 
di studiare i mezzi più acconci a dif­
fondere e organizzare dappertutto 
la Pia Unione, e ad accrescere i sus- . 
sidi per i bisogni generali dell'Opera: 
ascrizione di nuovi Cooperatori; no­
mina di Direttori diocesani e Decu- · 
rioni; Comitati d'azione, di Patroni e 
Patronesse; Convegni regionali e Con­
gressi nazionali di Cooperatori, di 
Direttori diocesani e Decurioni; con­
ferenze di propaganda e tr?-ttenimenti 
di beneficenza; borse eli studio a pro 
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degl '!stituti perle JYiìssioni estere; con­
fezione e raccolta di lini, arredi e para­
menti sacri per le Chiese povere, par­
ticolarmente per le Missioni. Uno dei 
mezzi però più efficaci di cooperare 
è quello di trovare vocazioni allo 
stato ecclesiastico e religioso. 

Mandino inoltre al Bollettino ed 
anche ai giornali locali quelle notizie 
e comunicazioni che sembrino meglio 
giovare allo scopo. 

415.- In modo analogo lavorino i 
singoli Direttori per mezzo dell'Incari­

-cato locale dei Cooperatori, di cui al­
l'art. 172 del Regolamento per le Case. 
Oltre a quanto è prescritto qui vi e nel­
l'art. 135 , facciano ascrivere alla Pia 
Unione i parenti degli alunni; invitino . 
a quando a quando tutti i Cooperatori 

,dei dintorni alle feste di famiglia; of­
frano ai più devoti la comodità di 
fare nelle nostre chiese o cappelle 
l'Esercb;io della Buona Morte il ro ve­
nerdì o i124 di ogni mese; promuovano 

convegni locali; facciano conoscere 
la Pia Unione e i suoi vantaggi spiri­
tuali , t enendo esposto nei parlatorii 
e nelle sale di aspetto il Bollettino 
Salesiano, e diffondendo foglietti e 
opuscoli appositi. 

416 . - Nelle regioni ove non 
vi sono Case salesiane, gl'Ispettori 
e Direttori viciniori, d'accordo col­
l'Ufficio Centrale e colle Autorità lo­
cali, facciano conoscere l'Opera Sale­
siana mediante conferenze di propa­
ganda, nelle quali siano messi in ri­
lievo sopratutto i vantaggi che ne 
ridondano alle Parrocchi~ e alle Dio­
cesi, all'educazione cristiana della 
gioventù, e a tutta quanta l'azione 
religioso-sociale. Queste conferenze 
si tengano specialmente nei Seminari, 
negl'istituti di educazione, e presso 
le Federazioni giovanili, a cui, per 
preparare il terreno, si potrà spedire 
in antecedenza per qualche mese il 
Bollettino Salesiano . 
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II. 

Ricordi confidenziali ai Direttori. 

Con te stesso. 

Io Niente t( turbi. 
2o Evita le austerità. nel cibo. Le tue mortificazioni siano nella diligenza 

a' tuoi .doveri e nel sopportare le molestie altrui. In ciascuna notte farai 
sette ore di riposo. È stabilita un'ora eli latitudine in più o in meno per te e 
per gli altri, quando v 'interverrà qualche ragionevole causa .. Questo è utile 
per la sanità tua e per quella de' tuoi dipendenti. 

go Celebra la santa Messa e recita il Breviario pie, attente ac devote . Ciò 
sia per te e pe' tuoi · dipendenti. 

4° Non mai omettere ogni mattina la meditazione e lungo il giorno una 
visita al SS. Sacramento. Il rimanente come è disposto dalle Regole della 
Società. 

5° Studia di farti amare r~uttosto che farti temere: La carità. e la pa­
zienza ti accompagnino costantemente nel comandare, nel correggere, e fa 
in modo che ognuno dai tuoi fatti e dalle tue parole conosca che tu cerchi 

. il bene delle anime. Tollera qualunque cosa quando trattasi d'impedire il 
· peccato. Le tue sollecitudini siano dirette al bene spirituale, sanitario e 

scientifico dei giovanetti dalla divina Provvidenza a te affidati. 
1 6° Nelle cose di maggior importanza fa sempre breve elevazione di cuore 
a Dio prima di deliberare. Quando ti è fatta qualche relazione, ascolta tutto, 
ma procura di rischiarare bene i fatti e di ascoltare ambe le parti prima di 
giudicare. Non di rado certe cose a primo a1munzio sembrano travi e non 
sono che paglia. 

Coi Maestri. 

l o· Procura ·che ai Maestri nulla manchi di quanto loro è necessario pel 
vitto e pel vestito. Tien conto delle loro fatiche, ed essendo ammalati o sem­
plicemente incomoda ti, manda tosto un supplente nella "loro . classe. 

2° Parla spesso con loro separatamente o simultaneamente; osserva se 
non hanno troppe occupazioni; se loro. manc.ano abiti, libri; se hanno qualche 
pena fisica ·o morale; oppure se in loro classe abbiano allievi bisognosi di 
correzione o di speciale riguardo nella disciplina, ne~ modo e nel grado del­
l'insegnamento. Conosciuto qualche bisogno, fa quanto puoi per provvedervi. 

go In Conferenze apposite raccomanda che intenoghino indistintamente 
tutti gli allievi della classe; leggano per turno i lavori d'ognuno. Fuggano 
le amicizie particolari e le parzialità, nè mai introducano allievi od altri in 
camera loro. 

4° Dovendo dare incombenze od avvisi agli allievi, si servano di una 
sala o camera stabilita a quest'uopo. , 

5° Quando ricorrono Solennità, N ovene o Feste in onore di Maria SS., 
di qualche Santo Patrono del paese, del Collegio, o qualche Mistero di N ostra 
Santa Religione, ne eliano annunzio con brevi parole; m.a non omettano mai. 



-245-

6o Si vegli affinchè i Mae&tri non mandino mai allievi via di scuola, ed 
. o ve vi fossero assolutamente costretti, li facciano accompagnare al Superiore. 
·Neppure percuotano mai per nessun motivo i negligenti o delir?:quenti. Suc­
cedendo cose gmvi se ne dia tosto avviso al Direttore degli studi o al Su-
periore della Casa. . 

7o I Maestri fuori della scuola non esercitino alcuna autorità sui loro 
allievi, e si limitino ai consigli, ·agli avvisi o al più alle correzioni che per­
mette e suggerisce la carità ben intesa. 

Cogli Assistenti. e èapi di dormitorio. 

l o Quanto si è detto dei Maestri si può in gran parte applicare agli Assi­
stenti ed ai Capi di dormitorio. 

zo Procura di distribuire le occupazioni in modo che tanto essi quanto 
i Maestri _abbiano ·tempo e comodità di attendere ai loro studii: 

' 3o Trattienti volentieri con essi per udire il loro parere intorno alla con­
dotta dei giovani ai medesimi affidati. La parte più importante dei loro 
doveri sta nel trovarsi puntuali al luogo dove si raccolgono i giovani pel 
-riposo, scuola, lavoro, ricreazione e simili. 

4o Accorgendoti che taluno di essi contragga amìcizia particolare con 
qualche allievo, oppure che l 'ufficio affidatogli, o la moralità di lui sia in 
pericolo, ne darai tosto avviso al tuo Superiore. 

5o Radup.a qualche volta i Maestri, gli Assistenti, i Capi eli dormitorio, 
e a ·tutti dirai che si sforzino per impedire i cattivi discorsi, allontanare ogni 
libro, scritto, immagmi, pitture, (hic scientia est) e qualsiasi cosa che metta 
in pericolo li regina delle virtù, la purità. Diano buoni consigli, nsino carità 
con tutti. . . . 

6° Sia oggetto. di comune sollecitudine scoprire gli àllievi che fossero 
pericolosi; SCOperti, inClÙCa che ti siano SVelati. 

Coi Coadiutori e colle persone di servizio. 

l o Fa in modo che ogni mattina possano _ascoltare la santa Messa ed 
accostarsi ai SS. Sacramenti secondo le regole della Società. Le persone di 
servizi a si esortino alla Confessione ogni quindici giorni od una volta al mese. 

2o Usa gran carità nel comandare, facendo -conoscere colle parole e coi. 
fatti che tu desideri il bene delle anime loro: ·veglia specialmente che non 
contraggano famigliarità coi giovani o ·con persone esterne. 

3° Non mai permettere che entrino donne nei dormitorii od in cucina, 
nè trattino con alcnno della casa se non per cose. di carità o di assoluta ne­
cessità. Questo articolo è della massima importanza. 

. 40 Nascendo dissensioni o contese tra le persone_ di servizio, tra gli assi­
stenti, tra i giovani od altri, ascolta ognuno con bontà, ma per via ordinaria 

. dirai separatamente il tuo parere in modo che uno non oda quanto si çl.ice 
dell'altro. 

5° Alle persone di servizio sia stabilito per capo un coadiutore di probità 
. conosciuta, che vegli smloro lavori e sUlla loro moralità, affinchè non succe­
dano furti, nè facciansi cattivi discorsi. Ma si adoperi costante sollecitudine 
per impedire che alcuno si assuma commissioni, affari riguardanti i ·pareri. ti, 
od altri esterni chiunque sianò. . . . . . . . 
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Col giovani allie.vl. 

1° Non accetterai mai allievi espulsi da altri Collegi, o dei quali ti consti 
essere di mali costumi. Se malgrado la debita cautela, accadrà di accettarne 
alcuno di questo genere, fissagli subito un compagno sicuro che lo assista e 
non lo perda mai di vista. Qualora egli manchi in cose lubriche, si aTvisi 
appena una volta, e se ricade, sia immediatamente inviato a casa sua. 

2° Procura di farti conoscere dagli allievi e di conoscere essi passando 
con loro tutto il tempo possibil~, adoperandoti di dire all'orecchio loro qualche 
affettuosa parola, che tu ben sai, di mano in mano ne scorgerai il bisogno. 
Questo · è il gran segreto che ti renderà padrone del1oro cuore. 

3° Dimanderai:- Quali sono queste parole? Quelle stesse che un tempo 
furdno fatte a te. P. E. Come stai?- Bene. -E di anima? - Così, cast 
- Tu dovresti aiutarmi in una grande impresa; mi aiuterai? - Sì, ma in 
che cosa? -A farti buono. Oppure: A salyarti l'anima; oppure: A fart.i il 
piQ. buono dei nostri giovani. Coi più dis~ipati: - Quando vuoi cominciare? 
- Ohe cosa?- A,_d essere la mia consolazione; a tenere la condotta di San 
Luigi. A quelli che s.ono un po' restii ai Santi Sacramenti:- Quando vuoi che 
rompiamo le corna al Demonio?- In che modo1- Con una buona confes­
sione. - Quando vuole? -Al più presto possibile. Altre volte: - Quando 
faremo un buon bucato? Oppure: Ti senti di aiutarmi a rompere le corna al 
Demonio? Vuoi che siamo due amici per gli affari dell'anima? Haec aut si­
milia. 

4° N elle nostre Case il Direttore è il confessore ordinario, perciò fa ve­
dere che ascolti volentieri ognuno in confessione; ma dà loro ampia libertà 
di confessarsi da altri se lo desiderano. Fa ben conoscere che nelle votazioni 
sulla condotta morale tu non prendi parte, e studia di allontanare sin l'ombra 
di sospetto che tu abbia a servirti, oppure anche ricordarti di quanto fu 
detto in confessione. Neppure apparisca il minimo segno di parzialità ·verso 
chi si confessasse da uno a preferenza di un altro. 

5° Il piccolo Clero, la Compagnia di S. Luigi, del SS. Sacramento, del­
l'Immacolata Concezione sieno raccomandate e promosse. Dimostra bene­
volenza e soddisfazione verso coloro che vi sono ascritti; ma tu ne sarai sol­
tanto promotore e non Direttore; considera tali cose come opera dei giovani, 
la cui direzione è affidata al Catechista. 

6° Quando riesci a scoprire qualche grave mancanza, fa chiamare il 
colpevole o sospettato tale in tua camera, e nel modo il più caritatevole pro­
cura di fargli dichiarare la colpa e il torto nell'averla commessa; di poi cor­
reggilo e invitalo ad aggiustare le cose di sua coscienza. Con questo mezzo 
e continuando all'allievo una benevola assistenza si ottennero dei maravi~ 
gliosi effetti e delle emendazioni che sembravano impossibili. 

Cogli esterni. 

1° Prestiamo volontieri l'opera nostra pel servizio religioso, per. la pre­
dicazione, per celebrare Messe a comodità del pubblico, e ascoltar~ le con­
fessioni tutte le volte che la carità e i doveri dél proprio stato lo permettono, 
specialmente a favore della parrocchia, nei 'cui limiti trovasi la nostra Casa~ 
Ma non assumetevi mai impieghi o altro che importi assenza dallo Stabili­
mento o possa impedire gli uffi~i a ciascuno affidati. · · · 
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2° Per cortesia siano talvolta invitati sacerdoti esterni per le predica­
·zioni od altro in occasione di solennità, di trattenimenti musicali e simili. 
Lo stesso invito si faccia alle .Autorità e a tutte le persone benevole o bene­
merite per favori usati o che siano in graP,0 di usarne. 

3° La carità e la cortesia siano le note caratteristiche di un Direttore 
tanto verso gli interni quanto verso gli esterni. 

4° In caso di questioni sopra cose materiali accondiscendi in tutto quello 
·che puoi, anche con qualche danno: purchè si tenga lontano ogni appiglio 
di liti pd altro che possa far perdere la carità. 

5° Se trattasi di cose spirituali, le questioni risolvonsi sempre come pos­
sono tornare a maggior gloria di Dio. Impegni, puntigli, spirito di vendetta, 
amor proprio, ragioni, pretensioni ed anche l'onore, tutto deve sacrificarsi 
per evitare il peccato. 

6o Nelle cose di grave importanza è bene di chiedere tempo:per pregare 
e dimandare consiglio a qualche pia e prudente persona. 

Con quelli della Società. 

l 0 L'esatta osservanza delle Regole e specia:lmente dell'ubbidienza è la 
base di tutto. Ma se vuoi che gli altri obbediscano a te, sii tu ubbidiente ai 
tuoi superiori. Niuno è idoneo a comandare, se non è capace di ubbidire. 

2° Procura di ripartire le cose in modo che niuno sia troppo carico d'in­
-combenze, ma fa che ciascuno adempia fedelmente quelle che gli sono a:ffi­
·date. 

3° Niuno della Congregazione faccia contratti, riceva danaro, ·faccia 
mutui o imprestiti ai parenti, agli amici o ad altri. Nè alcuno conservi da­
naro od amministrazione di cose temporali senza esserne direttamente au­

.. torizzato dal Superiore. L'osservanza di questo articolo terrà lontana la 
· peste più fatale alle Congregazioni religiose. . 

4° .Abborrisci come veleno le modifrcazioni delle Regole. L'esatta osser­
-vanza di esse è migliore di qualunque variazione. Il meglio è nemico del 
bene. · · 

5° Lo studio, il tempo, l'esperienza mi hanno fatto conoscere e toccare 
-con mano che la gola, l'interesse e la vanagloria furono la rovina di fioridis­
.sime Congregazioni e di rispettabili Ordini religiosi. Gli ·anni f:uanno cono­
.scere anche a te delle ,verità che forse ora ti sembreranno incredibili. 

6° Massima sollecitudine nel promuovere con le parole e coi fatti la vita 
-comune. 

Nel comandare. 

1° Non mai comandare cose che giudichi superiori alle forze dei subal­
terni, oppure prevedi di non essere ubbidito. Fa in modo di evitare i comandi 

;.ripugnanti; anzi abbi massima cura di secondare le inclinazioni di ciascuno, 
fa:ffidando di preferenza quegli uffici che a taluno si conoscono di maggior 
::gràdimento. , 

2° Non mai comandare cose dannose alla sanità o che imp.ediscono il 
•necessario riposo o vengono in urto con altre incombenze od ordll:i.i di altro 
·· .SUperiore. 
(\ 
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3° Nel comandare si usino sempre modi e parole di carità e di mansue­
tudine. Le minacce, le ire, tanto meno le violenze, siano sempre !ungi dalle 
tue parole e dalle tue azioni. · 

4° In caso di dover comandare cose difficili o ripugnanti al subalterno 
si dice, p. e.: - Potresti fare questa o. quell 'altra cosa? Oppure: Ho cosf. 
importante, che non vorrei addossarti, perchè difficile, ma non ho chi al 
pari di te possa compierla. Avresti tempo, sanità; non te lo impedisce altra 
occupazione. L'esperienza ha fatto conoscere che simili modi, usati a tempo, 
hanno molta efficacia. · 

5° Si faccia economia in tutto, ni.a assolutamente in modo che agli am­
malati nulla manchi. Si faccia per altro a tutti notare che abbiamo fatto 
voto di povertà, perciò non dobbiamo cercare, nemmeno desiderare agia­
tezza in cosa alcuna. Dobbiamo amare la povertà ed i compagni della povertà. 
Quindi evitare ogni spesa p.on assolutamente necessaria negli abiti, nei libri, 
nel mobilio, nei viaggi, ecc. . . 

Questo è come Testamento che indirizzo ai Direttori delle Case partico­
lari. Se questi avvisi saranno messi in pratica, io muoio tranquillo, perchè 
sono .sicuro che la nostra Società sarà ognor più :fiorente in faccia agli uomini 
e benedetta dal ~ignore e conseguirà il suo scopo, che è la maggior gloria di 
Dio e la salvezza delle anime. 

Atf.mo in G. O. 

Sac. Giovanni Bosco; 

III. 

Traduzione e pubblicazione delle Costituzioni e dei Regolamenti 
nelle varie lingue. 

Mentre si allestiva la traduzione in lingua italiana del testo autentico 
delle· Costituzioni della nostra Società, recentemente approvate dalla Santa 
Sede, il Rev.mo Sig. Rettor Maggiore ordinò che si allestisse pure analoga 
traduzione nelle seguenti lingue: Francese, Spagnuola,, Portoghese, Inglese, 
Tedesca e Polacca. Di questa traduzione, che verrà diligentemente esaminata 
dal Capitolo Superiore ed approvata dal Rev.mo Rettor Maggiore, furono 
incaricati i Rev.mi D. Leone Beissière per la Francese, D. Marcellino 
Olaechea per la Spagnuola, D. Pietro Rota per la Portoghese, D. Francesco · 
Scaloni per l'Inglese, D. Francesco Niedermayer per la Tedesca e D. Pietro 
Tirone . per la Polacca. I medesimi hanno pure l'incarico di eseguire la tra­
duzione nelle rispettive lingue dei nuovi Regolamenti, pubblicati in questo 
numero degli Atti del Cap. Sup., e di curare l'edizione sia delle Co­
stituzioni come dei Regolamenti così tradotti ed approvati; ed in conse­
guenza i Signori Direttori che ne abbisognano per la propria Casa, richie­
dano agli stessi incaricati, direttamente 'o per mezzo del rispettivo. Ispettore, 
il numero delle copie occorrenti. · 

La traduzione tanto delle Costituzioni, come ·dei Regolamenti deve 
essere completa, abbracciare 'cioè tutto quello che contiene l'edizione 
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tipica italiana, ·prefazione e indice alfabetico compreso. Le Costituzioni e 
' i Regolamenti nell'edizione italiana, per comodità dei confratelli, sono 
legati in un sol volume. Se ne manda copia per modello e si sarebbe 
contenti ove se ne potesse imitare anche la forma esteriore. 

IV. 

Erezione Canonica di nuove Case. 

Il Rev.mo Rettor Maggiore, in esecuzione dei relativi Rescritti ottenuti 
dalla S. Sede, ha eretto canonicamente le seguenti nuove Case: 

N ella Ispettoria Subalpina: . 
l. - Torino: Istituto D. Bosco, Studentato Teologico Internazio­

nale, dedicato a S. Tommaso d'Aquino, con Decreto dell'8 Settembre 1923. 
N ell'Ispettoria Sicula: _ 

l. - Catania: Scuole Professionali, dedicate al S. Cuore di Gesù, con 
Decreto del 21 Settembre 1923. 

2. - Barcellona Pozzo di Gotto (Dioc. di Messina): Oratorio Festivo 
dedicato all'Arcangelo S. Michele, con Decreto dell'8 Gennaio 1924. 

N eli' Ispettoria Ingle[$e: 
l. - vVarrenstown (Dioc. di Meath in Irlanda): Scuola Agricola, 

dedicata a S. Isidoro, con Decreto del 21 Settembre 1923. 
Il Decreto di erezione canonica di una nuova Casa è del seguente tenore: 

Societas Sane ti F rancisci Salesii. 

Singulari Di.vinae Providentiae favore ac bonitate Nobis ccinceditur 
ut novam aperiamus Domum in ...................................... ····································-··········· ad 
pauperem juventam religione, virtute ac doctrina excolendam. 

Id quidem No3 allidt ad gratias quam maximas ex animo Oeo 
.agendas, cum eius munificentia nova opportunaque media~ quibus adla­
borare possumus in eius gloria, operibus caritatis erga adolescentes, 
magis magisque _promovenda, Nobis sint suppeditata. ldque simul Nos 
inducit ad canonice erigendam novam hanc Oomum juxta Societatis 
Nostrae Constitutionum et Sacrorum Canonum praescripta. 

Quare, omnibus diligenter perpe~sis, cum probe noverimus omnia 
,· rite haberi, guae ex SS. Canonibus nostrisque Constitutionibus pro 

huiusmodi canonica erectione requiruntur, praesertim circa Sedis Aposto­
licae beneplacitum et Ordinarii loci consensum, Nos ·· ········································'·· 
-···-···-·- ·········· ····----- , Societatis a Sancto Francisco Sal es io nuncupatae 
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Rector Maior, vigore facultatum Nobis concessarum a Sacra Congre-
·gatione Negotiis Religioso rum Sodalium praeposita, di e .................................... . 
-··-····-··---··················· per Rescriptum N. . ............................. , canoni ce erigimus 
Domum in ................................................................................................................. . 

Domum hanc sic canonice erectam ............................. . ................... . 
dicamus, eique omnia et singula privilegia et gratias spirituales, quibus 
legitime aliae Domus Nostrae Societatis fruuntur et gaudent, tribuimus ~ 
Eamdemque praecipue ....................................................................................................................... . 

deputamus, atque l~spectoriae Salesianae, cui titulus ····································:········ 
.............................. In ....................... .. .................................................................. canomcoe 

erectae coni1,mgimus et sub ordinaria potestate iurisdictioneque huius 
lnspectoriae Superioris Maioris constituimus. 

Eos denique, quorum interest monemus ut ii, servatis ex i.ure ser­
vandis, alia quoque càritatis opera, quibus ex instituto Nostra Societas 
incumbit, praesertim erga adolescentes, quae tamen fini praecipuo. 
Domus concilientur, pro viribus promoveant curentque. 

Datum Augustae T aurinorum, die ........ ................................................................. . 

A secretis 

RECTOR MAJOR 

\ 


